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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES,l D E N T E. La seduta'è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Nonessendnvi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo ,i senatori: Biaggi per giorni 2, Oli-
va per giorni 2.

Non essendovi, osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera de.i deputati ha tra-
smesso iil seguente disegno di legge:

{( Autorizzaz~one all'esercizio provvisorio
del bilancio per J'anno finanziario 1971»
(1463).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesoro:
{( Canvalidazione del decreto del Presi-

dente della Repubblica 3 ottobre 1970, nu-
mero 787, emanato ai sensi dell'articnlo 42
del regio decreto 18 novemb:re 1923, n. 2440,
sull'ammini,strazione del patrimonio e sulla

contabilità genemle dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per 1e spese
impreviste per l'anno finanziario 1970»
(1459).

Cnillunico inolt're che sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

CELIDONIO, BLOISE, BARDI, AVEZZANO Co-

MES, VIGNOLA e CIPELLINI. ~

{( Modifiche
aLle vigenti disposizioni in tema di danni di
gueua» (1460);

VIGNOLA, BLOISE, CASTELLACCIO, ALBANESE,

FERRI, BARDI, CELIDONIO ,e CIPELLINI. ~

{( Estensione dei benefici della legge 28 mar-
zo 1968, n. 340, agli insegnanti tecnico-pra-
tici di ruolo diplomati o in possesso di de-
claratoria di equipollenza delle soppresse
scuole di avviamento professionale ad indi-
rizzo agrario, industriale maschUe, indu-
striale femminile e mar,inaro ed in servizio
comunque presso le scuole medie o presso
gli istituti tecnici e professionali» (1461);

PICARDO, NENCIONI, FILETTI e FRANZA. ~
{( Proroga delle provvidenze a favoI"e dei
mutilati ed invalidi civili» (1462).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
rin sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

DE DOMINICIS. ~

{( Modifica alla legge 27
dicembre 1953, n. 959, per autorizzare i
Cnnsorzi dei bacini imbriferi montani ed i
Comuni compresi nei badni stessi e non
consorziati a contrarre mutui per l'esecu-
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zione di opere pubbliche» (1441), previ pa-
reri della la e della 8a Commissione;

«Autorizzazione all' eser1CÌzio provvisorio
del bilancio per l'anno finanZlÌario 1971»
(1463).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede redi~
gente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente dise&no di Qegge è stato deferito
in sede ;l'edigente:

alla jja Commissione permanente (Igiene
e sanità):

« Mi'sure da adottaI'e contro l'inquinamen-
to atmosferico causato da gas di scarico
provenienti dagli autoveicoli equipaggiati
con motori ad accensione comandata»
(1389), previ pal1eri della 7a e della 9a Com-
missione e della Giunta consultiva per gli
affani deLle Comunità europee.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E 6 I D E N T E. Comunico che,
nell:e sedute di ieri, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

PELIZZa ed altri. ~ «Modifica dell'arti~
colo 6 della legge 28 marzo 1968, n. 371,
concernente tI1attenimento in servizio a do-
manda degli ufficiali di complemento del-
rEseI'cito, della Marina e deLl'Aeronautica»
(986), con il seguente nuovo titolo: «Norme
per l'ulteriore t~attenimento lin servizio de-
gli ufficiali di complemento e della riserva
di complemento dell'Arma dei carabinieri
in determinate condizioni »;

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

«Aumento della quota di partecipazione
dell'Italia al Fondo monetario internazio-
naIe» (1447).

17 DICEMBRE 1970

Discussione delle mozioni nn. 60, 62, 64, 65
e svolgimento dell'interpellanza n. 380,
concernenti il trasferimento alle regioni
delle funzioni di cui all'articolo 117 della
Costituzione

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione delle mozioni nn. 60,
62, 64, 65 e lo svolgimento dell'int,erpdlanza
n. 380, concernenti il trasferimento alle Ire-
gioni delle funzioni di cui all'articolo 117
della Costituzione.

Si dia lettura ddlie mozioni ,e della inter-
pellanza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

PIERACCINI, ALBERTINI, VIGNOLA,
ALBANESE, BANFI, BARDI, BLOISE, CI-
PELLINI, DE MATTEIS, FERRONI, LUC-
CHI, MANCINI, ZUCCALA', ARNONE,
AVEZZANO COMES, BERMANI, CALEFFI,

, CASTELLACCIO, CATELLANI, CELIDONIO,
CODIGNOLA, FENOALTEA, FERRI, FOR-
MICA, JANNUZZI, MINNOCCI, RIGHETTI,
ROSSI DORIA, SEGRETO, TOLLOY. ~ II
Senato,

considerata la necessità che la nascita
delle Regioni sia prontamente seguita dagli
adempimenti che ancora incombono. allo
Stato per rendere vitale il nuovo istituto;

ritenuto che al predetto fine sia altresì
necessario garantire alI Paese che, nel prov-
vedere a tali adempimenti, lo Stato si ispiri
con sincera convinzione ai prindpi di de-
centramento scritti nella Costituzione,

iJmpegna il Governa:

1) a definire in mO'do unitaria, in sede
di Consiglio dei ministri, l'interpretazione
dei criteri fissati dall'artkolo 17 della Legge
16 maggio 1970, n. 281, per l'esercizio della
delega legisilativa concernente il trasferimen-
to alle Regioni delle funzioni di cui all'arti-
colo 117 della Costituzione ed il relativo per-
sonale, e ad impartire, conseguentemente, di-
rettive vincolanti alle Commissioni intermi-
nisteriali incaricate della stesura dei decre-
ti delegati;
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2) ad attenersi dgorosamente, nell'ema~
nazione dei predetti decreti, al concetto fon~
damentale a Clui si 'ispira il citato articolo 17
della legge finanziaria, in base al quale la
cura degli interessi nazionali ed interregiona~
li da parte de1loStato, nei confronti di cia~
scunaRegiDne, si realizza non con la riserva
allo Stato di funzioni relative a determinate
sub...materie, comprese tra quelle indicate
nell'articolo 117 della Costituzione, ma con
l'esercizio di una funzione di indirizzo e di
coordmamento relativamente a tutte le fun~
zioni da trasferire, con la conseguenza che H
trasferimento deve essere di regola pieno ed
integrale, con la sola eccezione delle materie
per le quali la Carta oostituziDnale ha 'espres~
samente definito le materie medesime con ri~
ferLmento all'interesse regionale (tranvie e li~
nee automobilistiche, viabilità, acquedotti,
lavori pubblici);

3) ad interpretare la funziDne statale di
indirizzo e coordinamento prevista dall'arti~
colo 17 della legge finanziaria cOlme funzione
da esercitarsi con l,egge D CDn atto cDllegia~
le di Governo, escludendosi in ogni casO'
l'esercizio delila funzione stessa con atti di
singoli Ministri;

4) a procedere senza indugio alla con~
sultazione dei mppresentanti delle Regioni
interessate allo scopo di concordare l'inter~
pretazione dei criteri di delega e l'imposta~
zione dei. decreti di trasferimento delle fun~
zioni;

5) ad emanare i predetti decreti di tra~
sferimentovia via che ne sia stata cOlmpleta~
ta la stesura, di modo che le Regioni pos~
sano gradurulmente immettersi nell'esercizio
delle loro competenze, senza attendere la
scadenza del termine di due anni fissato 'Per
l'adempimento della delega;

6) ad assicurare una sistematica consul~
tazione delle Regioni anche per l' e1aborazio~
ne delle leggkornice, nonchè in ordine aHa
prelparazione del programma economico na~
zionale '1971~75;

7) a riconoscere alle Regioni, in attesa

che vengano approvate le iniziative intese a
meglio regolarne l'eserdzio, il potere di con~
trollo suIle province, sui comuni e sugli al~
tri enti locali, attraverso il Comitato di cui

agli articoli 55 e 56 della legge 10 febbraio
1953, n. 62, consentendo a quest'ultimo di
avvalersi, ove occorra, del personale dello
Stato attualmente addetto al .controllo;

8) ad emanare senza ritardo le disposi~
zioni per Ila redaziDne dei bilanci regionali,
ai sensi dell'articolo 20, 'primo comma, della
legge 16 maggio 1970, n. 281;

9) ad impartire alle Amministrazioni
centrali e ,periferiche dello Stato le opportu.-
ne diretti:ve affinchè le rkhieste avanzate dal~
le Regioni per ottenere il comando di perso-
nale statale siano soddisfatte nel rigoroso
rispetto dell'artkolo 65 della legge 10 feb-
braio 1953, n. 62, il gurule affida ai Consigli
'regionali il compito di stabilire la misura ne-
cessaria ad assicurare il funzionamento nor~
male delle Assemblee e delle Amministrazio~
ni regionali nell'attuale fase transitoria, a
tal ,fine istituendo, ove occorra, un'apposita
Commissione interministeriale presso [a ,pre~
sidenza del Consiglio dei ministri per l'esa~
me delle richieste anzidette. (moz. ~60).

MACCARRONE Antonino, MENCHINEL~
LI, BONAZZI, BREZIOSI, VENANZI, FA~
BIANI, PERNA, BORSARI, ROSSI, MA~
GNO. ~ Il Senato,

considerata la necessità di una ,solle-
cita, tempestiva attuazione delle deleghe le~
gislative già approvate dal Parlamento e di
una impegnata aWvità per dare fin danl'ini-
zio piena vitalità alle Regioni a statuto oIìdi~
nario, nel pieno rispetto dei princìpi di au-
tonomia e di decentramento fissati dalla
Costituzione,

impegna il Governo:

1) a definire collegialmente, con de~
liberazione del Consiglio dei ministri, le di~
rettive vincolanti a cui debbono uniformarsi
i singoli Ministeri interessati aLl'attuazione
della delega di cui all'articolo 17 della legge
16 maggio 1970, n. 281, per l'osservanza scru~
polosa e l'inteI1pretazione unitaria dei prin~
CÌipi e dei criteri direttivi ivi contenuti; a
comunicare tale deliberazione ai Consigli re-
gionali interessati ed alla Commissione par-
lamentare per gli affari regionali; a ,fissare
precise scadenze per la comunkazione alle
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Regioni delle norme proposte per la [orma~
zione dei decreti delegati, in applicazione
del secondo comma dell'articolo 17 della leg~
ge citata, in modo da consentire alle Regioni
di predisporsi alla formulazione dei, pareri
richiesti e di immettersi gradua1mente ed
organicamente nell'esercizio delle funzioni
trasferite;

2) ad attenersi rigorosamente, neHa
emanazione dei predetti decreti, a:l princi~
pIO ispiratore dell'articolo 17 della legge ci~
tata, secondo cui il trasferimento delle fun~
zioni statali per le materie elencate all'arti~
colo 117 della Costituzione deve essere or~
ganico e totale, Iper cui, di conseguenza, ne1~
l'eventualità della individuazione di funzio~
ni statali residue non trasferibili, deve far~
si in ogni caso ricorso al potere di delega
previsto dall'articolo 118, secondo comma,
della Costituzione, in modo da garantire al~
le Regioni, nelle materie indicate, Il'organi~
co esercizio delle potestà normative ed am~
ministrative proprie e di queUe amministra~
tilVe delegate dallo Stato;

3) ad interpretare la funzione statale
di indirizzo e coordinamento, ri,servata dal~
la legge 16 maggio 1970, n. 281 (art. 17), co.
me funzione da esercitarsi con legge o con
atti collegiali del Consiglio dei ministri,
escludendo si in ogni caso l'esercizio della
funzione stessa con atti di singoli Ministri;

4) ad assicurare una sistematica con~
sultazione delle Regioni in ordine alla pre~
parazione del programma economico nazio~
naIe ed alla formulazione di leggi generali
di riforma e di prindpi che interessino in
ogni caso materie di competenza delle Re~
gioni;

5) a non ostacolare l'emanaZrione, da
parte delle Regioni, di no~me legislative e
l'adozione di delitberazioni su materie di pro~
rpria competenza, con esolusione di queI1e
per le quali è previsto il trasferimento di
funzioni sta tali a norma dell' articolo 17 del~
la legge 16 maggio 1970, n. 281;

6) a non fra:pporre ostacoli al regolare
esercizio del potere di controllo sulle pro~
vincie, sui comuni e sugli altri enti locali da
parte del comitato regionale di controllo, fin
dal momento della sua costituzione, consen~

tendo a tal fine che questo si avvalga, per
l'organizzazione degli uffici, del personale
degli enti locali ed, eventualmente, del per~
sonale statale neoessario;

7) ad impartire senza indugio alle Am~
ministrazioni centrali e perHeriche dello
Stato le opportune direttive affinchè le ri~
chieste avanzate dalle Regioni per ottenere
il comando di personale statale siano sod~
disfatte;

8) ad interpretare l'articolo 16, ultimo
comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281,
nel senso che l'attribuzione alle Regioni del
gettito dei tributi, di cui all'articolo 7 della
citata legge, debba avere inizio dal ,primo
giorno del bimestre di esazione suocessivo
alla deliberazione dei rispettivi statuti da
parte dei Consigli regionali;

9) ad emanare senza ritardo le dispo~
sizioni per la redazione dei bilanci delle Re~
gioni. (moz. ~ 62)

IANNELLI, DINDO, TANSINI, CIFAREL-
LI, PINTO, BUZIO, DARE', DI BENEDET~
TO, GARAVELLI,PAUSELLI, TEDESCHI.

~ !il Senato,

cons,iderata la necessità di una tempe~
shva emanazione dai decreti delegati di cui
all'articolo 17 deI1a legge 16 maggio 1970,
n. 281,

i'II1ipegna il Governo:

a) ad ispirarsi, nell'emanazione dei de~
oreti stessi, al principio di un pieno decen~
tramento, con preciso riferimento alle ma~
terie indicate nell'articolo 117 della Costitu~
zione;

b) ad individuare, nelle attività attri~
bmte alle Regioni, quelle attinenti alle esi~
genze di carattere generale ed unitario, ai
fini dell' esercizio della funzione di indirizzo
e di coordinamento prevista dal,la ricordata
legge n. 281 del 1970;

c) ad impartire sollecitamente le nor~
me per la redaZrione dei bilanci regionali, co~
sì come stabilisce l'articolo 20 della legge 16
maggio 1970, n. 281;

d) ad emanare tempestive direttive
alle Amministrazioni <centrali e per1feriche
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per il comando del personale statale /presso
gli Enti regionali. (moz. - 64)

SIGNORELLO, SPAGNOLLI, MORLINO,
BARTOLOMEI, TESAURO, DEL NERO,
MAZZAROLLI, MURMURA, PENNACCHIO,
TREU, DE VITa, COLLEONI. ~ n Senato,

considerata la necess,ità di procedere ra-
pidamente in modo QIrgankQl a dare comple-
ta attuazione all' ordinamento regionale se-
condo i Iprindpi della Costituzione;

considerato che 'l'effettiva realizzazione
di tale fondamentale ,riforma delle strutture
dello Stato è condizione essenZiiale non sol-
tanto per realizzare quella visione pluralisti-
ca e comunitaria che fu patrimonio dei co-
stituenti e per garantire la pienezza dei di-
ritti di libertà rkonosciuti ai singoli gruppi,
ma altresì per attuare una radicale revisio-
ne dei criteri, delle competenze e dei mezzi
di azione dell'apparato statale,

impegna il Governo:

a) a precisare i tempi nei quaH, senza
attendere gli ulNmi mesi del periodo bienna-
le per l'esercizio dei poteri delegati dall'ar-
ticolo 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281,
saranno emanati i decreti di trasferimento
delle funzioni regionali nelle singole mate-
rie, anche in relaZiione all'opportunità di sta-
bilire con legge, per talune di queste, i prin-
dpi fondamentali che innovino la legislazio.
ne vigente, ed a procedere, quindi, con tem-
pestività alla preventiva consultazione del-
le Regioni prevista dall'articolo 17, secondo
comma, della legge finanziaria e comunque
non oltre il 30 giugno 1971;

b) a rispettare il criteri.o che ispira il
cita to articolo 17 della legge finanziaria, se-
condo cui la salvaguardia degli interessi na-
z,ionali e delle altre Regioni si realizza non
già 'Con la riserva allo Stato (di funzioni in
settori specificati) aLl'interno delle materie
previste dall'articolo 117 della Costituzione,
ma con l'esercizio delle funzioni di ,indiriz-
zo e di coordinamento da parte dello Stato
relati,vamente alle materie da trasferire, sic-
chè il trasferimento stesso, nel rispetto del

dettato costituzionale, abbia a riuscire pie-
no ed ,integrale;

c) a definire la natura degli atti median-
te i quali deve esercitarsi la funzione di in-
dirizzo e di coordinamento di cui all'artico-
lo 17, primo comma, lettera a), della legge fi-
nanziar-ia, stahilendo che essa debba essere
eseI1citata con atti legislativi o con delibera~
zione del Consiglio dei ministri e che, co-
munque, l'attività statale di indirizzo ,e di
coordinamento nei confronti delle Regioni
è esercitata sotto la direzione del Presidente
del Consigli.o dei ministri e sotto la sua re-
sponsabilità, oltrechè dei Ministri compe-
tenti;

d) a predisporre le iniz-iathre necessarie
per conseguire l'adeguamento, richiesto dal-
l'articolo 5 e dalla IX disposizione transito~
ria deLla Costituzione, della legislazione na-
zionale ai princ1pi dell'autonomia e del de-
centramento, sia proponendo l'abrogazione
totale o 'parziale ovvero la modifica delle
leggi esistenti, sia vigilando critÌ'Camente
perahè anche i provvedimenti nOJ:1mativ,iin
itinere siano ispirati al rispetto delle sfere
di competenza regionale;

e) ad adottare il metodo della consulta-
zione sistematica delle Regioni in QIrdine a
tutti i provvedimenti normativi .o di alta
amministrazione che possano interessare
settori di loro competenza; dovrà, quindi,
essere asskurata, in partkolare, la parteci-
pazione delle Regioni alla preparaziQlne e al-
l'attuazione del prQlgramma economico na-
zionale 1971-75 e delle altre Ileggi di piano;

f) a far applica-re immediatamente, per
quanto di sua competenza, gli articoli 55 e
seguenti della legge 10 febbraio 1953, n. 62,
al -fine di mettere -in grado le Regioni di eser-
citare i poteri di controllo sulle province,
sui comuni e sugli altri enti ,locali in attesa
di una organica legislativa dell'interoset-
tore;

g) ad emanare senza indugio le dispo-
sizioni per la redazione dei bilanci regionali,
ai sensi dell'articolo 20, primo comma della
legge 16 maggi.o 1970, n. 281, e ad aSSUimere
una iniziativa legislativa che eviti alle T'e-
gioni l'osservanza di norme così 'palesemen-
te inadeguate cOlme quelle contenute nel te-
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sto unico sull'amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità dello Stato. (moz.
- 65)

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, PALUMBO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro senza portafo-
glio per i problemi relativi all'attuazione del-
le regioni ed al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere lo stato in cui si trovano i lavori
di studio necessari per 1'emana:done dei de-
creti previsti dall'articolo 20 della legge 16
maggio 1970, n. 281, per regolare la redazio-
ne dei bilanci delle Regioni, e dall'articolo
17 della stessa legge per disciJplinare il pas-
saggio alle Regioni stesse delle funzioni ad
esse attribuite dall'articolo 117 della Costi-
tuzione e del relativo personale dipendente
dello Stato.

Quanto sopra, in considerazione del fatto
che il termine di 6 mesi previsto dall'artico-
lo 20 della legge n. 281 del 1970 è già quasi
interamente trascorso e che all'emanaz'ione
delle norme volte a regolare il trasferimento
alle Regioni delle materie attribuite alla lo-
ro competenza deve essere provveduto. (in-
terp. - 380)

P RES I Ù E N T E. Ringrazio Il'onore-
vale Presidente del Consiglio della sua pre-
senza che sottolinea !'importanza che anche
il Governo annette alla materia relativa ai
problemi regionali, che nella corrente setti-
mana hanno avuto il particolare interessa-
mento del Senato.

Stante il'assenza dei presentatori della mo-
zione n. 60, s'intende che abbiano rinunzia-
to ad illustrarla.

V E N A N Z I. Domando di par,lare per
illustrare la mozione n. 62.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli se-
natori, la mozione che è stata presentata dal
mio Gruppo si inserisce nell'esigenza di ave-
re degli immediati chiarimenti e di dare noi
stessi, per quanto concer~e la nostra parte,

indicazioni che diventano di estrema attua-
lità in quanto quasi tutte ,le regioni hanno
completato nei termini il lavoro per la pre-
disposizione degli statuti. Alcuni di questi
statuti sono già pervenuti al Senato e già
per akuni di essi è iniziato l'esame nella
competente Commissione. L'attuazione del-
1'ordinamentoregionale nel nostro Paese va
dunque realizzandosi, sia pure con quei gra-
vi ritardi subiti nell'adempimento dell'in-
dicazione costituzionale. È quanto mai ne-
cessario oggi avere idee predse in ordine
al funzionamento delle regioni e non con-
sentire che, dato l'avvio attraverso le elezio-
ni del 7 giugno scorso alla formazione dei
consigli regionali, alla predisposizione degli
organi e degli uffici ed al funzionamento del
consiglio, della giunta e degli: apparati, an-
cora embrionali, alle regioni venga negata
la possibilità di lavorare, organizzando il
proprio ilavaro, per iassolvere ai <compiti ad
esse affidati dall'articolo 117 della Costitu-
zione, per inadempimenti ulteriori che at-
terrebbero al nostro Parlamento.

Già 'Ìl punto primo della nostra mozione è
diretto a chiedere che il Governo definisca
« collegialmente, con deliberazione del Con-
siglio dei ministri, le direttive vincolanti a
cui debbono uniformarsi i singoli Ministe-
ri interessati all'attuazione della delega di
cui all'articolo 17 della legge 16 maggio 1970,
n. 281 }}.Questo ci sembra necessario, anche

perchè si abbiano comunicazioni non infor-
mali, affinchè vengano super,ate quelle resi-
stenze che insorgono per 1'attuazione della
delega di cui aU'articolo 17 della ,legge nu-
mero 281. C'è quindi 1',esigenza che si pro-
ceda. di concerto e sotto la responsabilità
della Presidenza del Consiglio, a imprimere,
a dare direttive vincolanti cui debbono uni-
formarsi i singoli Ministeri interessati.

L'ingranaggio stesso, il meccanismo esco-
gitato daH'articolo 17 della legge n. 281 im-
pone un iter di esame preventivo di questi
progetti di decreti delegati, aventi quindi,
quando saranno regolarmente emanati, va-
lore di legge ordinaria; impone il preventi-
vo esame da parte delle regioni e un parere
da parte della Commissione interparlamen-
tare per le questioni regionali, già costituita
nel 1953 perchè era adempimento costituzio-
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naIe, ,ma solo di recente in funzione per que~
sti compiti nuovi ad essa attribuiti.

Si deve prevedere quindi che lo stesso iter
fO.Gmativo, per questa esigenza di assumere
preventivamente i pareri delle regioni e del~
la Commissione interparlalmentare, non po.
trà essere di necessità estremamente bI'eve.
C'è quindi l'esigenza di IpO'rre in movimento
il processo di traslazione dei poteri da par-
te deI,lo Sté\'to aUe regioni, ai sensi dell'ar-
ticolo 117 della Costituzione e nei modi e
nelle forme previste daM' articolo 17 della
legge n. 281. Tale esigenza impone non solo
un esame preventivo di concerto da parte
dei vari Ministeri interessati sotto la respon~
sabitlità politica del Presidente del Consi~
glIo, ma anche delle scadenze che devono es~
sere precise e preventivate per poter dare
corso ordinato alla successione delle ema~
nazioni di decreti delegati.

Inoltre la nostra ispirazione, il nostro in~
dirizzo qual è stato Hlustrato nella mo~
zione è quello che nell'attuazione del di,spo-
sto di cui aLl'articoLo 17 della legge n. 281,
il trasferimento dei poteri l'egiSilativi per le
matene elencate dall'articolo 117 della Co~
stituzione debba essere attuato nel rispetto
dell',indirizw dato con la delega del potere
di decretazione legis'lativa al Go¥e:mo da
parte del Parlamento. Pertanto i,l trasferi-
mento delLe funzio.ni legislativ,e da parte del-
lo Stato alle regioni, con i poteri inerenti
alle materie di cui al,J'articolo. 117 deHa Co~
stituzione, dOVlrebbe essere fatto gLobalmen-
te e organicamente, non lasCÌ!alndo ,residui di
funzioni aLlo Stato e anzi, appHoando quanto
pvevede il secondo comma del suooessivo. ar-
ticolo 118 della Costituzione in modo da ga~
rantire aHe ,regioni l'esercizio o~ganico del-
le potestà normativee ammini:st~rutÌive nel1e
materie indicate come proprie ed in quelle
che potvebbero essere delegate drul:1o Stato.

C'è poi il problema, che è Istato indicato
dallo stesso Ministro per i problemi 'relativi
all'attuazione delle regioni senatore Gatto,
riguardante la discordanza di inter,pretazio~
ni per quanto concerne la funzione di indi-
rizzo e di coordinamento, riservata aLlo Sta~
to dall'articolo 17 della legge n. 281 !pÌIÙvol-
te ricordata, e soprattutto la natura e la for-
ma degli atti di esercizio di questa funzione

Dtscussioni, f. 1479.

statale di indirizzo e di ooordinamento che
noi richiediamo sia esercitata attraverso leg-
gi generali di indirizzo e non attraverso una
J]iserva di funzioni o di atti di intervento di
singoli Ministri in queste materile che Isono
assegnate alla l'egione ai sensi, appunto,
dell'artkolo 117.

Ecco quindi l'esigenza che queste leggi ge-
neratli di indirizzofìssino prindpi generali
per nulla incidendo e ledendo il principio
dell'autonomia Ilegislativa e del potere auto-
nomo che neLle materie laid esse affidate pos~
sono e debbono esercitare ,l,e lI1egioni.

Dall'esame degli statuti pervenuti fin qui
svolto rÌtsulta che grande rilevanza hanno
attribuito Ileregioni alla 10m immilSsione
nel processo di preparazione del program-
ma eco.nomko nazionale e quindi anche alla
loro partecipazione a tutti quegli att] che
precedono la formulazione di leggi 'genenali
di riforma e di principio che interessino in
ogni caso la ,loro stessa oompetenza.

Questa necessità di una sistematica con-
sultazione deUe regioni dovrebbe divenire
uno dei princìpi fondamentali del funziona-
mento generale del nostro Stato che si arti-
cola, appunto, neUe Iregioni, nelle province
e nei comuni: dovrebbe quindi costituire un
metodo generale per l'attuazione di tutti
quei princìpi di rinnovamento oosì sentiti,
che traspaiono anche dagli stessi princìpi
generali più volte enunciati dagli statuti de1~
1e regioni.

Attualmente questa fase delicatissima di
passaggio dalla possibilità di funzionamen-
to, che ormai le :regioni costituite hannO' ac~
quisito, all'esercizio effettivo dei pO'teri che
sono attribuiti a,J,Ie l'egio.ni evidentemen~
te esige urgenti ahri provvedimenti. Il
nostro Senato, su iniziativa di vari colleghi,
ha già provveduto ad eliminare alcuni osta-
coli che si frajpponevano a questo passaggio,
il più importante dei quali era di natura fi~
nanziaria. Infatti la legge finanziaria attri~
buiva alcuni ge1Jtiti tributari ane l'egioni sol~
tanto in un tempo successivo all'alpprO'vazio-
ne degli statuti che purtroppo ancO'ra non
sono in gradO' di essere portati in Aula e
quindi approvati dal Parlamento. Quindi
l'esigenza di non fra,pporre ostacoli al re-
golare esercizio del potere delle regioni e
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çlJU'attivi,tà che esse già ,rivendicano, avendo
costituito malte regioni Lo ,stesso organo di
controllo previsto dall'ordinamento attuale,
di controllo, appunto, sugli atti deLle pro~
vinoe, dei comuni! e degli 'aLtri enti ,locali,
questa esigenza, che noi 'sentiamo, l'ahbiama
fatta presente nella nostra mozione come
indirizzo generale di attuazione dell' ordina~
mento regionale. E abbiamo puntualizzato
questa esi:genza nella mozione perchè evi-
dentemente temiamo il pericola di questi ri...
tardi nel dare ,la passibiilità '31lle,regiani a
statuto ordinario ~ onmai fisicamente esi~

stenti ~ di esercitare le funzioni ad esse at-
tribuite sia nel campo legislativa, sia nel
campo dell'amministrazione, sia nel campo
dei controlli sugli enti locali. Ci pare assolu-
tamente necessario, anziindiSipensrubile non
entrare in una situazione difficile di crescen~
ti diffidenze o di possibili urti; situaziane che
si potrebbe determinare tra questi argani-
smi già cas,tituiti, le ,regioni, e il Governa e
il Parlamento per un non tempestivo lara
intervento e per una non chiara linea di in~
dirizzo da parte di quest'ultimo per l'attua~
zione almeno di qurunto è già di,sposto dal-
l'ordinamento attuale.

Questi sono i motivi che hanno spinto il
nostra Gruppa a presentaI1e la mozione ,che
io ho svolto. (Applausi dall'estrema sini-
stra).

P RES I D E N T E. Il senatore Iannelli
ha facoltà di ,illustrare la mazione n. 64.

I A N N E L L I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, insieme ai senatori repubbli-
cani rubbiamo presentato una mozione per
soI,lecitare un'aJlljpia discussione circa le mo-
dalità per il tmsferimentaaHe regioni del~
le funzioni ad esse attribuite daU'artkolo
1117 della Costituzione e per impegnare il
Gaverno ad emanare tempestivamente di-
rettive alle amministrazioni centrali e peri-
feriche per il comando del ,personale statale
presso gl:i enti regionruli. Una taLe disous-
sione a nostro avviso appare oppartuna nel
momentO' in cui ,Leregioni, una volta appro~
vati gli statuti, una volta castituite le girun-
te, stanno organizzandosi per esplicare i
ca~piti che 'la Costituzione l'Oro assegna.

Come è noto, l'articolo 17 della legge nu~
mero 281 del 1970, che ha iIIlodi,ficato in par-
te la ,legge del' 1953 ~ cosiddetta ,legge Seel-
ba ~ p'l.'evede la delega al Gaverna per ,J'ema~
nazione di decreti aventi valore di legge fOT-
male per regolare il passaggia delle funziani
dalla Stato 'rulle regioni neI.1e materie in cui
,Le regioni stesse hrunno potestà Ilegislativa
ed amministrativa ai sensi degli articoli. 117
e 118 della Costituzione. Ma in tali matede
vi sono alcune attività che attengono ad esi-
genze di caratteJ1e unitario anche con riferi-
mento agli obiettivi del Iprogramma econo-
mico naZJionale e agli impegni derivanti dai

.trattati e dagli obblighi internazianali. Ora
è necessario che si individuino tali attività
in moda che vi sia piena certezza in ardi ne
a quali e a quante attività per ciascuna ma-
teria deve essere riservata allo Stato la fun-
zione di indirizzo e di cooI1dinamenta; e ciò
proprio per la salvaguardia di quelle es,igenze
di carattere unitario di cui sapra si: è fatto
cenno.

Alcuni settori di quest'Assemlblea auspica-
no che una tale funzione di indirizzo e di
coordinamento sia esercitata con legge ov~
vero con atto conegiale addirittura del Con~
sigl:io dei minist,ri ed esoludona comunque
1'eseI1cizio della funzione stessa da parte dei
singoli Ministri. Anche se ci rendiamo con-
to dei motivi, delle ragioni che sono a fon~
damento di tali istanze, non ci sentiamo tut~
tavia di condividerne fino in fondo l'impo~
staziane. Certo, che un momento di coLlegia-
lità nel fissare le direttive di coordinamento
e di indirizzo debba esserd non v'è dubbio;
ma che non tutti i provvedimenti debbano
essere collegiali è altrettanto indubbio. Nan
possono essere sottratte infatti a nostro av-
viso ai singoli Ministri, senza scal,fire alcuni
principi della Carta costituzionale, funzioni
che la Costituzione appunto loro aUribuisce.
Ed allora che un organo colleg,iale, per esem-
pio il CIiPE, provveda a fissare per le singo-
le attività d'interesse generale ed unitario
criteri univoci è assolutamente necessario.
Ma nel contempo è opportuno lasciare alla
competenza dei singoli Ministri l'emanazio~
ne dei prov:vedimenti concreti. È evidente
che tali provvedimenti dovrebbero esseI1e
conformi aM,ediretti¥e collegi,almente presta-
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bili te. In tal modo si salvaguarderebbero, a
nostro avvisa, e il momento della callegiali~
tà 'e le prerogative dei titolari dei singoli Di~
casteri.

Sallecitiama l'individuaziane deUe attività
cannesse alle esigenze unitarie e generali
prapria perchè desidertaIlla che, senza ritar~
di, sianO' trasferite alle regioni le funzioni
di cui agli articali 117 e 118 della Carta casti~ .

tuzianale e propria perchè desideriamO' che,
nell' emanaziane dei decreti delegati di cui
all'articola 17 della legge n. 281 del 1970, il
Gaverna si ispiri ad un sano e piena decen~
tramenta. Ma perchè ciò avvenga è necessa~
ria che si chiariscanO' fin d'ara i prindpi,
le modalità, i critJeri per il trasferimento del~
le funziani dalla Stata alle regioni.

Con la presentaziane e la discussione del~
le mozioni abbiamO' appunta ofFerto al Go~
verna l'accasiane e la passibHità di fornire a
qu:est'AssembIea i necessari chiarimenti in
tutta qruesta de1icatissima materia in cui vie~
ne in rilevanza nan soltantO' la necessità di
salvaguardare l'autanamia degIi enti regio~
nali,ma anche e saprattutto la necessità di
salvaguardare l'esigenza di non scalfire le
prerogative del nastro Stato unitaria. Ndla
nastra maziane impegnama al punto terza
il Gaverna ad impartire sallecitamente le
narme Iper la redaziane dei bilanci regionaIi,
così come staibilisce l'articala 20 della più
valte ricardata legge n. 281 del 1970. Su que~
sta nastra richiesta di impegno per il Go~
verna cancardana anche l,e altre mazioni pre~
sentate dagli altri Gruppi palitici. Ritengo
che il Governo nan abbia difficoltà a consi~
derare fondata una tale richiesta. Sono or~
mai trascarsi sei mesi dall'entrata ,in vigore
della l'egge n. 281 e l'emanazione delle dispa~
sizioni per la redaziane dei bilanci delle re-
gioni non è più pracrastinabile.

Tali dispasiziani sono necessarie non solo
perchè il sistema di classH1cazione deUe en~
trate e delle spese regianali è coordinato con
le nanme della legge 1° marzo 1964, n. 62, ma
anche perchè è auspicabile che iper le regio~
ni quali enti territoriali nuovi, dinamici non
cantinuina Clid essere applicabili le norme
sull'amministrazione del patrimanio e della
contabi,lità dello Stato che, vecchie ormai di
un secolo, dovrebbero essere ri,vedute anche

per quanto attiene alla pubblica amministra-
ziane statale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab~
biClima, molto sinteticamente, illustrato la
nostra maziane; abbiamO' offerto utili spun-
ti di discussione e ci dichiariamo fin d'ora
disponibili a vatare un ordine del giarno
concordata tra i partiti della maggioranza
che tenga conta deLle nostre istanze, casì
come sano state hene illustrate nella nostra
moziane (commenti dall'estrema sinistra),
e delle istanze degli altri partiti, espresse nel~
le altre mozioni. (Applausi dal centro~si~
nistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Signa-
rella ha facoltà di illustrare la mozione nu~
mero 65.

S I G N O R E L L O. Onorevole Presi~
dente, anorevali calleghi, nella seduta del 3
luglio 1896, alla Camera dei deputati, in oc~
casione dell' esame del disegno di legge per
la canversione in legge del regia, decreta 5
aprile 1896, per !'istituziane di un commissa-
rio civile per la Sicilia, si apriva un dibattito,
tra i più alti' e signilficativi, sulle autanomie
regianali e lacali in Italia.

Giustino Far1.:unata ~ che prese per pri~

ma la parola ~ ebbe amare espressiani sul~
la situazione in generale del Paese.« Quasi
mezza I talia ~ disse ~ è preda del disor~
dine amministrativo, frutto di un'unica e
medesima cagione: l'arbitrio, ciaè, e il pre-
daminio delle clientele locali, sostituiti al-
l'impera e alla sovranità della legge ». Per
rimuovere ,le cause del pubblico malconten~

tO', per « raggiungere il fine» che il Gaverna
si propone can l'istituzione di un cammissa-
ria civile per la Sicilia, «era egli necessa~

I ria ~~ si chiese Fortunato ~ e sarà egli uti~
le di stabilire, come si vorn:~bbe fare, sotto
altra nome !'istituto della regione»?

N E N C I O N I. Giustino Fortunato dis-
se anche altre cose!

S I G N O R E L L O. Ma ha detto anche
questo ed io sto ripartando un sua discorsa
testualmente. « Se si intende ~ fu la rispo~

sta di Giustino Fortunato ~ attribuire ai cor-
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pi locali, più o meno autonomi, vere e pro-
prie funzioni di Stato, se di cadeste funzioni
voi volete loro commettere, insieme, la deli-
berazione e l'esecuzione: oh io non esito un
istante solo a respingere lungi da me, nell'in-
teresse stesso di quelli fra' miei corregionali,
che p1ùsoffrono e più lavorano, un dono
così fatto ».

Nella discussione intervennero alcuni tra
i più illustri parlamentari del tempo. Alla fi-
ne si approvò la conversione in Legge del re-
gio decreto 5 aprile.

Ma lo scontro tra autonomisti e sosteni-
tori dello Stato centralizzato si risolse in
concreto con una nuova sconfitta dei regio-
nalisti.

Dovevano passare ancora diversi anni pri-
ma che ci si 'rendesse conto che l'accentra-
mento non era la risposta giusta ai proble-
mi che si manifestavano nel periodo delila
formazionedeUa ,Stato unitario, che la cri-
tica sturziana al centralismo statuale coglie-
va l'aspetto essenziale della crisi dello Sta-
to; dovevano trascorrere decenni prima di
rendersi conto delle conseguenz.e fortemen-
te negative deHa forzata identificazione t'l'a
Stato unitario e Stato accentrato; doveva
l'Italia attraversar,e amare esperienze prima
che la tradizione democratica italiana, quel-
la che tentò dieSiprimere con le autonomie
un disegno alternativo a queUo della classe
dirigente che guidò il processo risorgimen-
tale, potesse trovare nella Costituzione la
espressione più signilficativa e quaHficante.
Dovevano trascorrere inoltre circa 20 anni
perchè fosse evidente che il disegno regio-
nalistico previsto nella Costituzione non ri-
spondeva semplicemente ad ossequi formali
e ad una tradizione politko..culturale, non
rappresentava una sorta di rivincita nei con-
fronti delle dirigenze liberali, ma rispon-
deva e risponde ad una profonda esigenza di
rinnovamento dello Stato e di sv.iluppo del-
la democrazia.

Dunque, secondo il dettato costi1JUzionale,
l'elabora:zjione politica e culturale democra-
tica, le attese di questo momento aperto,
pur nella sua complessità, ad esaltanti pro-
spettive di libertà, le ,autonomie, il regionali-
sma non rappresentano un semplice ele-
mento di novità rispetto al tradizionale si-

sterna amministratiovo italiano; rappresenta-
no, invece, la chiave di volta per rinnovare
radicalmente Je impalcature statali, per dare
sul terreno istituzionale-politico una rispo-
sta alla domanda che, prepotente, la realtà
sociale pone e rivolge a tutta la classe diri-
gente e alla coscienza nazionale del Paese.

In altra sede, ricordando la costante e coe-
rente tradizione autonomistka dei cattolici
democratici, della Democrazia cristiana, si
ribadì che l'istituto J:1egionalenon costituisce
un ulteriore centro di potere, non 'VIuolees-
sere un modo di occupazione di classe diri-
gente, un SeII1iPlicetrasferimento di mecca-
nismi di accentramento da Roma alle sin-
gole regioni, un nuovo, ma non per questo
meno insopportabile, carrozzone burocrati-
co, un'occasione per ulteriori spese i:rnrpro-
duttive.

Le regioni ~ secondo un'impostazione ed
un' originale intuizione del partito al quale
io mi onoro di appartenere e che si rialllac-
ciano aHa più schietta elaborazione autono-
mistica del nostro Paese ~ rappresentano
il modo più efficace per modificare lo Stato,
adeguando lo alle esigenze di una società
in sviluppo che si muove nell'ambito eu-
ropeo, ap.erta ai probLemi del mondo.

Il processo di accentramento dello Stato
italiano, l'aumento delle sfere di intervento
pubblico e la conseguente ,espansione della
maochina burOlcratica si sono svolti: e si svol-
gono in modo tale da rendere difficoltoso,
per non dire impossihile, i,l loro coordina-
mento neU'ambito della responsaJbilità pri-
maria dello Stato stesso.

,COlme risulta dalla nostra e dalla altrui
esperienza, 10 iStato democratico moderno
è investito di una somma enorme di poteri
che in molti casi non è in grado di esercitare.
Il problema, per quel che ci riguarda, non
è perciò semplicemente quello di limitare
l'invadenza e \0 strapotere dello Stato, quan-
to qu~llo di liberare lo Stato da inutili in-
ero stazioni e bardature, di restituire al Par-
lamento le funzioni sue pn~prie, di distri-
buire cOlmpi,tie servizi secondo criteri di re-
sponsabiUtà iPolitka, di efficienza ammini-
strativa e di convenienza economica.

J.1probLema è, insomma, di organizzare in
modo diverso lo Stato per cansent'ire allo
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Stata stessa di aperare can efficacia, di in~
tervenire can tempestività, di scoraggiare
le tentaziani di sapraffaziane e di vialaziane
dei diritti deLla persana umana, di rpromua~
vere e di favarire la libertà e il progressO'.

Le regiani e le autanamie lacali, canside~
rate carne un mO'menta essenziale del nua~
va mO'da di essere della Stata, passanO' per~
ciò rappresentare la rispasta palitica adegua-
ta alle esigenze di rinnavamenta.

Can le regiani, in seconda luaga, si voglia-

nO' predisparre nuavi adeguati livelli di par~
tecipaziane papalare alla vita palitica e al-
le canseguenti scelte. In tal mO'da l'autana~
misma, superandO' l'aspetta, per casì dire,
({difensiva» caMegata all'esi,genza di sat~
trarre al potere centralizzata una sfera di li~
bertà da garantÌire ai cittadini e alle camru~
nità minari, si callaca in una praspettiva di
rinnavamenta della Stata. Si mette in evi~
denza, vale a dire, il ruO'la pasitiva di pra-
cessi di partecipaziane che, senza alterare a
sattavalutare i meccanismi della rappre-
sentanza demacratica e gli strumenti casti~
tuzianalmente rilevanti carne i partiti, con-
sentanO' di carreggere le startUl1e di un siste~
ma palitka fartemente insidiata e di realiz-
zare rapparti nuovi, a diversi livel1i, can le
farze reali del Paese.

Rinnavare la Stata, predisparre nuovi ade~
guati livelli di partecipaziane papalare, iVual
dire anche muoversi in direzione di un'effet-
tiva palitica di programmaz'iane demacra-
tica.

È nata che le esigenze deMO' sviluppa eca-
nOlmka e del progressO' civile campartana
nuavi meccanismi di decisiane e di cantral~
la palitica, nuave strutture aperatwe.

Il rap'ida affermarsi di audad tecniche pra~
duttive, le dimensiani assunte dai pracessi
di 'praduziane, il diffandersi della casiddetta
sacietà dei cansUimi, nan sala mettanO' in
evidenza il cantrasta tra le esigenze di una
sac'ietà industriale che vuale sempre più
pradurre e le strutture di un sistema pali-
tica ,e saciale che diffici1mente riesce a mua~
versi secanda il giusta ritmO', ma mettanO'
in luce anche le crescenti difficaltà di parte~
cipare a vioende ,paliticamente assai r'ilevan-
ti che, ,per la lara camplessità e a volte per
illara tecnicisma, si sattraggana di fatta al-

l'int.eresse e all'attenziane dei tradizianali

mO'di di fare patitica.
Le necessità proprie di una palitka di

pragrammaziane e le concamitanti esigenze
di una significativa partecipazione democra-
tica passanO' travare nella dimensiane regia-
naIe e nel sistema autanamistica un mamen~

tO' risalutiva, un passaggiO' forse O'bbligatO'.
Con !'istituto regionale, infine, si intende

cansalidare, secanda una nuava linea di svi-
luppo, il pracesso unitario nazianaIe avviato
con il Risorgimento.

Già Francesco Ferrara aveva osservato
che ({ le abitudini autonomistiche... saffa-

I cate da1l'entusiasmo della naZ!ianalità na-
scente, non perciò sono morte, nè sradicate
dal cuore della maltitudine. Il timoI'e di nuo-
cere all'unità di aziane aggi le camprime, ma
più tardi la pace e la sicurezza patranna
farle risargere can tutta il vi gare che sana ca-
paci di attingere nei secali che le hannO' nu-
trite ».

Sturzo in proposito 3Immaniva che ,({ non
sono le leggi proprie e i propri statuti che
creano i distacchi dolarasi, cOlme quella del~
l'Irlanda, sì bene i maltrattamenti che in na-
me della Stata venganO' inrerti ane papala-
ziani che, per storia, per tradizione, per even~
ti ecoezianali, cl1edana d'i rivendicare una
lara persanalità ». ({. . . Le regiani ~ canti-
nuava il fandatare del Partita popalaI'e ~

potrannO' avere dissensi cal Gaverno, avran-
nO' anche urti col ,Parlamenta, si sentirannO'
maltrattar,e e reagirannO' sul terrena del-
l'apiniane pubblica; farannO' dimastraziani
ai piazza, se i mativi calpiranna la fantasia
papalare. Nan ci furano farse un tempO' i
mO'ti di 'Palermo, le ribellioni delle provin-
cie meridianali? Chi nan rkaI'da le sa!ITlmas~
se di MilanO' de'l 1898? E la settimana J1assa
del 19B? Ma ~ aggiungeva Sturza ~ l'Ita~

lia dei mille, di Gariibaldi è anche l'Italia del
Grappa. .. è l'Italia degli italiani, veramen~
te e sastanzialmente una ».

Ma le posiziani, le idee, le speranze degli
autanamisti demacratici italiani ~ qualcu-

nO' si è chiesta ~ non sana di fatta travalte
da un mO'da particalare di intendere, oggi,
i,l regianaIismo che patrebbe risolv,ersi nel
rederalismo? L'esame sereno, obiettiva del-
la situaziane mi sembra escluda l'esistenza
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di reaili tendenze federalistiche nel nostro
Paese.

Il grado di sviluppo della comunità nazio~
naIe, le prospettive, anche europee, che si
aprono alla società ìtaJìana, le esigenze che
emergono nei settori più ,vivi e socialmente
piÙ rilevanti della 'Pubblica opinione, stan~
no a confermare, pur nell'attuale momento
po'litÌ!co, l'esrraneità di un qualunque dise~
gno federa.~istico alla ,realtà haHana. Non è,
infatti, senza significato che neanche sul ter~
reno della pubblidstica abbia fatto capoli~
no, negli ultimi venticinque anni, una qual~
che posiiione federalistica.

C'è poi da aggiungere che la storia deille
correnti autonomistiche italiane, la serena
valutazione delle condizioni in cui i costi~
tuenti si trovarono al momento dell'ela!bora~
zione della Carta fondamentale della R~pub~
bUca italiana, le véXlutazioni comparative de~
gli ordinamenti autonomistici degli Stati
democratici consentirebbero addirittura di
dimostrare che i poteri che la Costituzione
italiana attribuisce alle regioni non eSalUri~
scono, sul terreno concettuale e politico, i
contenuti dell'autonomia regionale.

Non è agevole, infatti, sostenere che i
compiti e le funzioni delle regioni, costitu~
zionalmente garantiti, rappresentano il pun-
to limite oltre il quale la regione assume si~
gnj,ficato e dignità di Stato membro di una
federazione.

La costatazione che non esistono, nè po~
tranno manifestarsi, in una ragionevole pre~
visione, tendenze o tentazioni di tipo federa~
listico, il rilievo che le preoccupazioni
sull' estensione dei poteri delle regioni
sono eccessive ed a volte, mi sia consen~
tìto dire, volutamente alla:J:1mistiche, non ci
esimono dal guardare al fondo di una certa
polemica in corso. Ci sembra, vale a dire,
che la polemica sugli « straripamenti» delle
regioni sia sostanzialmente artHìciosa. Si po~
trebbe, anzi, ,ritenere che il vero tentativo
in corso ~ in materia di autonomie

~ è
quello di cercare di rendere difficile la vita

de'Il 'istituto regionale fin dai suoi primi
passi. Tuttavia, riconosdamo che talune os~
servazioni meritano di essere attentamente
valutate, anche perchè non si renderebbe a~-
cun servigio alla causa dell'autonomismo mi~

tizzando l'ente regione e chiudendo gli oc~
chi di fronte a rischi e pericoli. È azzardato,
per esempio, pensare che in qualche consi~
gHo regionale, non oggi ma domani, non al
momento della formulazione degli statuti,
ma al tempo ddle leggi edei provvedimenti
e, quindi, al tempo dell'esercizio effettivo
del potere r~gionale, potrà affiorare una qual~
che tentazione ,in direzione di un centrali~
smo regionale non meno fastidioso e insop~
portabile di queJlo nazionale?

È irri:guardoso pensare che i,l previsto, ne~
cessario controllo regionale su province,
comuni e a!1tri enti locali potrà essere con~
siderato, da taIuno, in £unzione di interessi
clientelari, per non dir 'peggio, più che in
funzione di un democratico rapporto tra
,regione ed enti locali?

E si potrebbe continuare ancora per un
pezzo con aJt.ri interrogativi. Quel10 che vor~
rei dire è che nell'esercizio effettivo dell'au~
tonomia regionale potranno ,manifestarsi si~
tuazioni che talvolta potranno essere in net~
to contrasto con il disegno autonomistko
previsto da'lla Costituzione. L'importante è
che si sia consapevdli che i meccanismi di
autonomia politica non funzionano automa-
ticamente. Senza una forte tensione politi-
ca della classe d1dgente anohe regionale, il
disegno autonomistico potrebbe subire o
gravi nitardi o pericolose involuzioni.

Si riprqpone qui il tema della classe diri~
gente, dei partiti politici, delle forze sociali,

de'ma loro capacità di iniziativa politica, di
coerente comportamento, di coraggioso per-
seguimento di disegni chiari e non ambigui.

Sarebbe, infatti, illusorio e anche perico~
loso ritenere che il regionalismo comporti
di per sè l'automatico superamento dei mali
tradizionali del Paese, degh squilibri terri~
toriali e settoriali, delle disfunzioni della
macchina statale.

L'autonomia, in una sua prima fase, po~
trà anche acuire contrasti, fadlitare diffe-
renziazioni regionali, incoraggiare s:pinte
egoistiche, consentire adeguamenti, sotto
nuovo nome, di veochie clientele; ma alla
luce dell'esperienza, fatta anche in questi
uhimi venti anni di vita democrati:ca, l'au~
tonomia appare in ogni caso il passaggio ab~
bligato per rifare lo Stato, per andare avan-
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ti nel]a libertà e nerIa democrazia, per coin-
volgere in una grande operazione politica
istituzioni e forze .'politiche e sociali.

s: richiedono, infatti, impegni e propositi
dei partiti politici cui, tra l'altro, è affidato
prevalentemente il meccanismo di recluta-
mento e di se1ezione della classe dirigente
ai diversi livelli del sistema rappresentativo.
Si richiedono impegni e scelte precise dei
programmatori pubblici, dei sindacati, de-
g'li operatori economici. La vitalità deano-
cratka delle nuove istituzioni è anche colle-
gata a fecondi rapporti tra regione e forze
sindacali e produttive, ma è pure rapporta-
ta a responsabili scelte prioritarie nell'am-
bito di una democratica programmazione
generale.

Si richiedono gE apporti e i contributi del
mondo della cu!ltura, della scienza e de!'la
tecnica. È pure da auspkare la collaborazio-
ne dei funzionari e degJi impiegati dello
Stato a qualunque livello.

L'istituzione ddle regioni richiede infat-
tl una sensibi'lità particolare di questi servi-
tori dello Stato che spesso sono oggetto di
in generosi attaochi e critiche, quando ~la lo-
ro azione è deteJ:1minata da norme ed impal-
cature ancora vigenti, benchè antiquate e
contrastanti a volte con 10 stesso dettato
costituzionale.

Si richiede la consa!pevolezza deUa gio-
ventù, cui si off.re la po,ssibilità di pau:-tecipa-
re e di concorrere ad una riforma vitale per
i prossimi anni, a,I fatto politico più signi-
ficativo degli anni '70. Tutto ciò comporta
anche ed in partko'lare l'impegno e l'energia
del Governo; impegno ed energia che s,iamo
sicuri non mancheranno, come atteggiamen-
tl recenti, per queI che ,riguarda le .vicende
regionali, confermano e testimoniano.

È in direzione di queste più generali va-
lutazioni che ci siamo mossi nel presentare
la nostra mozione; è in relazione al ruolo
che sono chiamate a svolgere le regioni che
abbiamo individuato nell'ampiezza dell'au-
tonomia regionale i'l problema politico più
nlevante nell'attuale fase di realizzazione
del nuovo istituto autonomi:stico.

Non vale infatti considerare i Irischi e i
peri,coli che pur possono essere presenti nel-

l'ente regione, non vale fare appello all'im-

pegno dei partiti, dei sindacati, delle forze
produttive, delle forze della cultura e dellla
tecnica, non vale sottolineare gli scolpi e le
finalità che si vogliono conseguire attraverso
la realizzazione dell'ente regione, se queste
,regioni, oggi ,che nascono e che muovono i
primi passi, non sono messe in grado di po-
ter funzionare non oltre, ma nell'ambito e
nei limiti fissati dalla Costituzione.

Oggi quello che noi chiediamo per 'le re-
gioni non è quindi un ampliamento dei loro
poteri, ma chiediamo che ad esse vengano
attribuiti i compiti e le funzioni che la Co-
stituZ!ione prevede, che le leggi della Repub-
blica loro assegnano. Giudirchiamo un grave
errore p01itico o,gni eventuale tentativo di ri-
durre compiti e funzioni dell'ente regione.
Ed è in questo quadro che si colloca il pro-
blema dei rapporti tra lo Stato e le regioni.

Sarebbe un grave errore considerare le re-
gioni in contrapposizione con lo Stato. Sa-
rebbe un grave errore considerare le regio-
ni come IUno strumento di disarticolazione
dello Stato democratico. Le regioni sono lo
Stato, sono un modo nuovo di concepire lo
Stato. Quindi la nostra Iposizione nei con-
fronti della regione non può essere una po-
sizione paternalistirca, ma deve concretizzar-
si in uno sforzo democratico di co,mprendere
il '10,1'0\ruolo rinnovatore, la loro funzione
profondamente modificatrice delle strutture
tradizionali dello Stato italiano. Ed è per
questo che nella nostra mozione noi chiedia-
mo che il Governo si impegni su alcune que-
stioni; questioni che all'interno della Demo-
crazia cristiana sono state ampiamente di-
battute e sono ,state oggetto di attenta rifles-
sione. P,rima delle elezioni 'la Democrazia
cristiana assunse pubblicamente impegni
precisi intorno a quelli che dovevano essere
i tempi e i modi di attuazione concreta delle
regioni. Successivamente la Democrazia cri-
stiana affrontò, all'inter:no della propria or-
ganizzazione e in convegni aperti agli appor-
ti cuhundi del'le diverse forze esistenti nel
nostro Paese, i temi dei poteri reali delle
regioni, dei Hmiti di questi poted e quindi
dell'ampiezza dell'autonomia regionale. È
questo il tema prindpale, a mio avviso, che
in questo momento noi dobbiamo conside-
rare.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 19812 ~

17 DICEMBRE 1970388a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STEN0GRAFICO

Vorrei dire che al punto in cui ci trolVia-
ma ~ e dprendo il discorso svolto ieri a
prolPosito di una iniziativa di col'leghi so-
cialisti e di colleghi della Democrazia cri-
stiana ~ le regioni non possono Bssere obiet-
tivamente aocusate di strari<pamenti di po-
teri. Le regioni ~ tutto sommato ~ si sono

mosse con senso di responsabnità e di mi-
sura. Siamo noi, Governo e Parlamento, ohe
dobbiamo rispondere con eguale sollecitudi-
ne alle attese e alle r,ichieste che vengono
dalle regioni e che sono consacrate nella Co-
stituzione e nella legge.

In concreto, su che cosa chiediamo che il
Governo si impegni? Su che cosa chiedia-
mo 'Che le forze politiche esprimano la loro
OIpinione? Su che cosa intendiamo mobilita-
re tutte le energie, tutte le forze affinchè que-
sto cammino delle ,r~gioni possa svollgersi
nell'omdine, secondo la scadenza opportuna
dei tempi previsti, nel quadro di un disegno
organico di attuazione autonOlmistica nel
nostro 'Paese?

Chiediamo innanzi tutto che il Governo pre-
cisi i tempi nei quali, senza attendere gli
ultimi mesi del periodo biennale dell'eserci-
zio dei poteri delegati dall'articolo 17 ,della
legge 16 maggio 1970, n. 281, saranno ema-
nati i decreti di trasferimento delle funzio-
ni regionali nelle singole materie, anche in
relazione all'opportunità dista<bililre con leg-
ge, per talrune di queste, i prindpì fondamen-
tali çhe innovino la legislazione vigente.
Chiediamo pure che il Governo proceda al-
la preventiva consultazione delle r~gioni pre'-
vista daU'articolo 17, secondo comma, della
legge finanziaria con tempestività e, comun-
que, non oltre il 30 giugno 1971.

Questo termine può anche sembrare tro~
po ravvicinato, ma, considerando i'1 meoca-
nismo dei provvedimenti delegati, esso si ri-
velerà ragionevole.

Se vogliamo veramente che le regioni pos-
sano esplicare oI1dinatamente le loro fun-
zioni e, quindi, se desideriamo che le regio-
ni siano messe in grado di esprimere com-
piutamente la loro opinione in merito ai
provvedimenti delegati, noi riteniamo che
il materiale necessario per la consultazione
delle ['egioni debba essere p['onto al ipiù pre-
sto possibile.

Se trascorresse l'anno 1971 senza che la
consultazione sui vari provvedimenti dele-
gati dovesse veri,ficarsi o se la consultazio-
ne dovesse verificars,i solo per alcuni mode-
sti provvedimenti delegati, non facciamoci
illusioni: i tempi prescritti dalla legge del
1970 sarebbero inevitabilmente superati ed
eventuali confusioni, eventuali successivi
inconvenienti e reazioni non potrebbero es-
sere addebitati alla spinta autonomistica
delle regioni.

Ci rendiamo conto che si 'Chiede un ecce-
zionale sforzo ai singoli Ministeri intemssati
ai trasferimenti e al Governo in generale. Ma
riteniamo che in questa materia, così si!gnÌ-
ficatiiVa ai fini dell'attuazione regional,e, il
Governo non vorrà venir meno ad una re-
sponsabilità politica 'primaria.

Se noi non provvederemo con uDgenza al-
la consultazione delle regioni per quello che
riguarda le norme delegate, a mio modestis-
si,mo avviso, commetteremo un rilevante er-
rore politico. ~bbiamo anche inteso fissare
una data perchè Ise si riuscisse, entro il giu-
gno 1971, a presentare aUe rregioni gli sche-
mi dei provvedimenti delegati per i quali è
richiesta la loro consultazione, ritengo <che
l'iter successivo potrebbe essere spedito,
tanto che entro il 1971 o al massimo ai pri-
mi mesi del 1972 tutti i provvedimenti de'le-
gati potrebbero essere emanati.

Nella nostra mozione il punto più signilfi-
catilvo è quello che sollecita ill rispetto del
criterio che ispira l'articolo 17 della legge fi-
nanziaria, secondo cui la saLvaguardia degli
interessi nazionaH e delle altre Iregioni si
realizza non già cOonla riserva allo rStato di
funzioni in settori specificati aJl'interno del-
le materie previste dall'articolo 117 della
Costituzione, ma con l'esercizio delle funzio-
ni di indirizzo e di cool1dinamento da parte
dello Stato relativamente allie matmie da tra-
sferire, si'Ochè il trasferimento stesso, nel ri-
spetto del dettato costituzionale, abbia a riu-
scire ,pieno ed integrale.

Gli onorevoli colleghi sanno che l'articolo
17 della legge finanziaria, nello stabilire che
dovranno essere trasferite alle regioni le at-
tribuzioni degli organi centrali e periferici
dello Stato nelle materie indicate dallo stesso
articolo 117 della Costituzione e che dovrà es-
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sere riservata allo Stato la funzione di indi~
rizzo e di coordinamento, si riferisce alle fun~
zioni amministrative che sono istituzional~
mente proprie delle regioni; quelle funzioni,
cioè, che, attenendo alle materie che rientra~
no nella competenza legislativa della regione,
spettano alla medesima, ai sensi dell'artico~
lo 118, primo comma, della Costituzione.

Le funzioni amministrative relative a ma~
terie di competenza statale che possono libe~
ramente essere delegate alla regione con leg~
ge della Repubblica ai sensi dell'articolo 118
della Costituzione, sono contemplate in al~
tra parte dell'articolo 17 della più volte ri~
cordata legge finanziaria e nei loro confron~
ti non si pone la problematica della determi~
nazione della natura e dei limiti della funzio~
ne di indirizzo e di coordinamento. Trattan~
dosi, infatti, di funzioni istituzionalmente
proprie dello Stato, non vi è alcun dubbio
che esso possa impartire le direttive neces~
sarie per il loro svolgimento; potere che gli
stessi statuti regionali prevedono per le fun~
zioni delegate ai comuni e alle province.

L'articolo 17 della legge finanziaria ha un
contenuto profondamente innovatore rispet~
to ai criteri in precedenza adottati per il tra~
sferimento delle funzioni alle regioni a sta~
tuta speciale. Le norme di attuazione sono
state sempre redatte enucleando dalle mate~
rie di competenza regionale tal uni settori
che, non presentando rilievo ai fini della tu~
tela dell'interesse nazionale, venivano tra~
sferiti alla regione; altre parti della stessa
materia venivano invece riservate allo Sta~
to. L'articolo 17 ha voluto evitare sia questo
trasferimento parziale, effettuato per subma~
terie, sia il concorso di competenza statale
e regionale nella emanazione dei singoli prov~
vedi menti amministrativi che si realizza me~
diante. le cosiddette intese o concerti. Per~
tanto, le regioni a statuto ordinario, pur es~
sendo dotate di una competenza legislativa
ripartita o concorrente (nel senso che allo
Stato compete la determinazione dei princìpi
generali e alla regione l'emanazione delle al~
tre norme) godono di una competenza ammi~
nistrativa che presenta i caratteri della com~
petenza per così dire esclusiva.

Questa natura della competenza ammini~
strativa delle regiol1l risulta dalla interpreta~

DISCuSSlOnt, f. 1480.

zione sistematica della Costituzione e da ta~
luni elementi testuali.

In primo luogo è da rilevare che, mentre
la ripartizione verticale della competenza le~
gislativa emerge chiaramente dall'articolo
117, analoga deduzione non può trarsi dal
primo comma dell'articolo 118 il quale affer~
ma nettamente che alle regioni spettano le
funzioni amministrative per le materie rimes~
se alla loro competenza legislativa, con la so~
la eccezione di quelle che, presentando un in~
teresse meramente locale, possono essere at~
tribuite alle province, ai comuni e agli altri
enti locali. Una ripartizione di competenza
amministrativa nella materia di competenza
legislativa regionale è quindi ammessa dalla
Costituzione fra la regione e gli enti locali,
ma non fra la medesima e lo Stato.

Altro argomento può dedursi dal raffron~
to fra il primo comma dell'articolo 118 da
una parte e il secondo comma del medesimo
articolo e l'ultimo comma dell'articolo 121
della Costituzione dall'altra.

Le funzioni amministrative delegabili alla
regione sono altre, cioè diverse da quelle
che, ai sensi del primo comma, ad essa sono
state attribuite perchè correlative alle mate~
rie elencate nell'articolo 117. Nell'esercJzio di
queste ({ altre funzioni amministrative », pre~
cisa l'ultimo comma dell'articolo 121 della
Costituzione, la regione dovrà conformarsi
alle istruzioni del Governo centrale. La limi~
tazione alle funzioni di questo secondo tipo
dell'obbligo di rispettare le direttive dello
Stato è un elemento testuale di rilevante im~
portanza per escludere che analogo obbligo
sussista per le funzioni amministrative pro~
prie delle regioni. La contrapposizione an~
che concettuale fra funzioni amministrative
spettanti alla regione e funzioni amministra~
tive delegate è, quindi, molto netta e da es~
sa non possono non derivare notevoli diffe~
renze in ordine all'ampiezza dei poteri regio~
nali e alla loro diversa tutela costituzionale.

Pertanto, le funzioni amministrative istitu~
zionalmente spettanti alle regioni presentano
due aspetti caratteristici ad esse attribuiti
dalla Costituzione. Esse debbono essere glo~
balmente trasferite alle regioni ed il loro
esercizio non è subordinato alle direttive sta-
tali. Conseguenza della prima di tali caratte~
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ristiche è che il trasferimento delle funzioni
amministrative dovrà estendersi a tutte le
funzioni relative alle materie trasferite alle
regioni. Non potranno, quindi, costituire un
limite le soluzioni di natura organizzativa
nel passato adottate dallo Stato per il loro
esercizio: esse sono irrilevanti, non potendo
modificare la ripartizione di competenza,
quale risulta dalle norme costituzionali. Il
trasferimento dovrà investire pertanto sia le
funzioni attribuite all'amministrazione diret-
ta dello Stato sia, a nostro avviso, quelle
svolte attraverso gli enti pubblici e, tra le
prime, sia quelle svolte dagli organi centrali
sia quelle svolte dagli organi periferici.

Dal secondo dei predetti connotati deriva
che l'esercizio di tali attività è pienamente ri~
messo alle autonome determinazioni delle
regioni e che il limite dei princìpi fondamen-
tali potrà influire sull'attività amministrati-
va regionale, solo in quanto le leggi che le
enunciano pongono princìpi relativi all'eser~
cizio dell'attività amministrativa delle re-
gioni nelle materie di loro competenza.

In tal caso, infatti, subentra il principio
di legalità dell'organo amministrativo la cui
osservanza è tutelata sia mediante i poteri di
controllo, sia dalla giurisdizione ordinaria e
amministrativa. La funzione di indirizzo e
di coordinamento delle attività delle regioni
che attengono ad esigenze di carattere uni-
tario di cui all'articolo 17 della legge finan-
ziaria, debbono quindi essere individuate te~
nendo conto di tali direttive costituzionali.

Potrà, quindi, essere stabilito anzitutto un
criterio negativo: i poteri di coordinamento
dello Stato non potranno coincidere con i
poteri di direttiva (Ie cosiddette «istruzio~
ni »), che l'articolo 121 attribuisce al Gover~
no centrale per l'esercizio delle funzioni am-
ministrative delegate.

Per quanto attiene agli strumenti median-
te i quali indiscutibilmente è lecito l'eserci~
zio della funzione di indirizzo e di coordina-
mento, si possono ricordare: primo, la deter~
minazione per legge dei princìpi fondamen-
tali di cui all'articolo 117, primo comma, del-
la Costituzione; secondo, la determinazione
con legge degli obiettivi globali del program-
ma economico nazionale; terzo, la discipli-
na dei rapporti finanziari tra Stato e regione

e altri enti locali, ai sensi dell' articolo 119
della Costituzione e- degli articoli 9, 12 e 19
della legge 16 maggio 1970, n. 281; quarto,
le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, e
in materia economica del CIPE, con cui ven-
gono obiettivate direttive che riflettono gli
interessi nazionali; quinto, la promozione, da
parte del Governo della Repubblica, di accor-
di tra Stato e regioni e tra regioni, concer-
nenti il coordinamento delle rispettive atti-
vità.

Sembra invece da escludere la possibilità
che direttive vincolanti in ordine ai singoli
atti amministrativi vengano emanate dal Mi.
nistro già competente per materia: la regione
infatti è dotata di autonomia costituzional-
mente garantita e non è da esso gerarchica~
mente dipendente.

I consigli regionali, nei quali si concen-
trano non solo le funzioni legislative, ma an-
che numerose fuiIzioni amministrative, non
sono organi periferici dello Stato, ma orga-
ni costituzionali di un ente autonomo. Verso
il Governo centrale essi, come si è visto, ri-
spondono soltanto per l'esercizio delle fun~
zioni delegate (articolo 121, ultimo comma,
della Costituzione) e non anche per l'appli-
cazione delle funzioni amministrative pro~
prie.

Di conseguenza l'esercizio delle funzioni
di indirizzo non interessa la sola responsa-
bilità dei singoli Ministri preposti ai vari
settori amministrativi, ma coinvolge la re-
sponsabilità politica dell'intero Governo per
cui esso va svolto sotto la responsabilità
del Presidente del Consiglio che, ai sensi del-
l'articolo 95 della Costituzione, dirige la po.
litica generale del Governo e mantiene l'uni-
tà di indirizzo politico e amministrativo pro-
muovendo e coordinando l'attività dei Mi~
nistri.

Con il punto d) della nostra mozione invi-
tiamo il Governo a predisporre le iniziative
necessarie per conseguire l'adeguamento ri-
chiesto dall'articolo 5 e dallfl 9" disposizione
transitoria della Costituzione, della legisla-
zione nazionale ai princìpi dell'autonomia e
del decentramento, sia proponendo l'abroga-
zione totale o parziale, ovvero la modifica
delle leggi esistenti, sia vigilando critica-
mente perchè anche i provvedimenti norma.
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tivi.in itinere siano ispirati al rispetto delle
sfere di competenza regionale.

Si capovolge così una tradizionale tenden~
za dello Stato accentrato a sottovalutare ruo~
li e funzioni degli enti locali.

L'istituzione delle regioni, infatti, per la
sua carica profondamente innovatrice, incide
non soltanto sulla struttura costituzionale
dello Stato e sulla organizzazione ammini~
strativa, ma anche sui conteunti della sua
azione.

Le autonomie regionali, come è stato det~
to, « non hanno rilJevo solo per l'organizza~
zione amministrativa, ma incidono in pro~
fondità nella struttura interiore dello Stato e
non solo tendono ad adeguare gli istituti. giu~
ridici alla complessa realtà sociale che vive
nello Stato, ma costituiscono per i cittadi~
ni esercizio, espressione, modo d'essere, ga~
ranzia di democrazia e di libertà... ».

« Il decentramento vuole che lo Stato, da
meccanismo mosso dal centro, si muti in or~
ganismo vivente composto di parti viventi.
nel quale alla molteplicità degli organi cor~
risponda molteplicità di vita e di centro di
azione ". (C. Esposito, «Autonomia e de~
centramento amministrativo nell'articolo 5
della Costituzione », in « La Costituzione Ita~
liana », Saggi, edizione CEDAM).

Non è quindi sufficiente per attuare l'or~
dinamento regionale emanare le norme legi~
slative strettamente necessarie per la sua esi~
sienza (legge sulla costituzione ed il finanzia~
mento ~ legge elettorale ~ legge finanziaria)

e per consentire ai nuovi enti di svolgere
le proprie funzioni (norme sul trasferimento
delle funzioni ~ leggi contenenti i princìpi

generali della legislazione). Tutta la legisla~
zione dello Stato deve essere adeguata alla
nuova struttura pluralistica perchè deve te~

nel' conto dei poteri e delle competenze sia
proprie che delegate delle regioni.

Con il punto e) della nostra mozione inten~
diamo sollecitare l'introduzione del metodo
della consultazione sistematica delle regioni.

È inutile che io ricordi in questa sede co~
me in altri ordinamenti la consultazione non
solo di organismi, di enti e di istituzioni, ma
anche di singoli cittadini sia larga e diffusa.
Noi riteniamo che, per quanto riguarda le
regiom e per le materie che ad esse interes~

sano, il metodo della consultazione debba es~
sere praticato il più largamente possibile.

In verità, se si ha dell'autonomia una con-
cezione conforme ai voti del costituente e ai
modi in cui essa viene percepita negli ordi~
namenti più progrediti e liberi, non è possi~
bile sottrarsi all'impegno di rendere questo
metodo della consultazione (al di là delle
specifiche ipotesi attualmente previste) siste~
matico, quando si tratti della emanazione di
« provv~dimenti » normativi e di alta ammi~
nistrazione statuali, aventi attitudine ad in~
cidere in settori di interesse regionale, an~
corchè concorrente.

È impensabile che, mediante atti della na~
tura di quelli sopra indicati, si possa, ad
esempio, provvedere in materia di finanza ri~
guardante le regioni, senza prima sentire,
vagHal'e, soriminare gli apporti di conoscen-
za e di indicazioni degli organi locali prepo-
sti alla materia; ovvero in materia di bilancio
economico nazionale, prescindendo dalla
consultazione degli esponenti regionali per
la funzione economica e finanziaria; ovvero

~ e ancora di piÙ ~ in materia di elabora~

zione delle leggi quadro o di elaborazione
del programma economico nazionale o di al~
tre leggi di piano, astraendo dalla partecipa~
zionc delle regioni interessate, che, soprattut~
to su temi siffatti, viene ad atteggiarsi vera~
mente in termini di indispensabiHtà pratica
oltre che politica.

Proprio per questo, nel momento in cui
sollecitiamo il Governo ad accettare come
generale e di principio il democratico, civile
ed utile metodo della consultazione perma~
nente con le regioni (per le materie di comu~
ne interesse e salva facendo la rispettiva au~
tonomia di determinazionO, conviene, in via
specifica, impegnare lo stesso Governo per~
chè, nella preparazione ed attuazione del pro~
gramma economico nazionale 1971~75 e delle
altre leggi di piano, detto metodo sia costan~
temente, rigorosamente e dialetticamente os~
servato, in modo che l'economia e la finanza
regionale non figurino nel quadro generale
come meri dati statistici riflessi, ma vi figu-
rino come espressione di una concorde, o
comunque non unilaterale, imputazione di
compiti alle singole regioni e in funzione
di contenuti e di finalità generali non impo~
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sti ma demacraticamente elabarati anche at-
traversa la partecipaziane del patere re-
gianale.

Le regiani sana espressiane di farze e di
energie palitiche che hanno, un ruala decisi-
va ai fini di una realizzaziane della pragram-
maziane in senso, demacratica, nel senso, ~

vale a dire ~ di una rispasta effettiva alle
esigenze, ai bisagni, alle richieste, alle da-
mande di vari settari della papalaziane ita-
liana.

Ai fini di una esaltaziane dell'autanamia
delle regiani, nai chiediamo, can il punta f)
della maziane che le regi ani stesse siano,
messe in grado" in virtù degli articali 55 e
seguenti della legge 10 febbmio 1953, n. 62,
di esercitare il patere di cantralla sulle pra-
vincie, sui camuni e sugli altri enti lacali.

L'esigenza di un'applicaziane immediata
del sistema dei cantralli regianali sugli atti
ddle pl'Ovince e dei camU!ni deriva dalla
necessità di una attuaziane integrale, secan-
da Castituziane, dei rapporti tra enti la cali
territariali, senza i quali l'ardinamenta re-
gianale rischierebbe di svuatarsi di cantenu-
to, e di trasfarmarsi in una semplice creazia-
ne di savrastrutture senza l'esercizio, di can-
creti pateri e di respansabilità.

Riteniamo, che, nel disegna castituziana-
le, i pateri di cantralla da parte delle regia-
ni suHe p:mvince e sui camU!ni siano, ,insepa-
rabilmente cannessi can il mada di esercizio,
delle funziani amministrative delle regiani,
cancepita in via principale dalla Castituziane
attraverso le st<ruttuve delle provinoe, dei
camuni e degli altri enti lacali (articala 118,
ultima comma, della Castituziane).

Nan nascanda che l'intera settare dei can-
tralli neoessita di un intervento, organka di
revisiane da parte delll,egiskutore SOittlOi mol-
teplici profili di funzianalità, di snellimen-
to, di pracedure e saprattutta per quanta ri-
guarda la cannessiane can il ripiano, dei di-
savanzi e il necessaria dOOirsa 'al eredita per
gli enti la cali deficitari. Tuttavia è certa che
nan si può rinviare l'applicaziane del sistema
dei cantrolli, che la Castituziane vuale regia-
naIe sugli atti delle p:mvince, dei !Comuni e
degli altri enti locali, in attesa di una revi-

siane legislativa.
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Can il punto g) della nastra maziane chie-
diamo" infine, che il Gaverna emani senza
indugia le dispasiziani per la redaziane dei
bilanci regianali, ai sensi dell'articala 20, pri-
ma camma, della legge 16 maggio, 1970, nu-
mera 281.

L'articala 20 della legge 16 maggio, 1970,
n. 281 prevede che, entro sei mesi dalla sua
entrata in vigare, si pravveda can decreto
presidenziale alla emanaziane delle dispasi-
ziani per la redaziane dei bilanci regianali,
can la specifica e limitata finalità del caardi-
namenta del sistema di classificaziane delle
entrate e delle spese can le norme della leg-
ge 1 marzo 1964, n. 62.

Si rammenterà che l'articala 6 Gamma r
di quest'ultima legge prevedeva a sua valta,
can dispasiziane più ampia ma analaga a
quella del citata artica la 20, il caardinamen-
to, can le dispasiziani da essa dettate rela-
tivamente al sistema di classificaziane delle
entrate e delle spese e alla caincidenza can
l'anno, salare dei termini di riferimento, dei
bilanci pubblici, delle narme previgenti in
materia (tra l'altro) per gli enti territariali.

Sempre al punta g) della maziane si sal-
lecita il Gaverna ad assumere una iniziativa
legislativa, che eviti alle regi ani l'asservanza
di narme casì palesemente inadeguate, came
quelle cantenute nel testa unica sulla ,am-
ministrazione del patrimania e sulla cantabi-
lità della Stata.

Nan è saltanta l'esigenza del rispetta del-
l'autonomia regionale che impone ~a inesten
sibilità di tutte le norme della legge di conta-
bilità come modella tassativo e assaluto, ma,
ancor prima, il loro stesso parziale invec-
chiamento e la inidaneità che ne deriva a
funzionare come valido strumento al servi-
zio di esperienze e fenomeni nuavissimi e,
all'epaca della loro entrata in vigore, neppu-
re immaginabili. '

Inoltre, la particolare complessità della
arganizzazione dello Stata, ancorchè per cer-
ti aspetti miniaturizzata nella regiane, fa sì
cbe le attuali narme di cantabilità si palesi-
no, già in partenza, esuberanti e defatiganti

I rispetto a quest'ultima, anche nelle disposi-
zioni che, rispetta all'organismo maggiare,
rivelano ancora un certo grado di validità.
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Di canseguenza, nan sala la limitaziane del~
le prerogative dell'autanamia regianale è da
scansigliare in questa campa, nan patenda~
si praparre un mO'della munita di vera effi-
cienza, ma esse sana anzi da incaraggiare ri~
canascendasi in mO'da esplicita e farmale al~
le regi ani a statutO' ardinaria la patestà di
emanare narme di cantabilità generale, nel
rispetta, benintesO', dei prinCÌpi che regga-

nO' il nastrO' sistema giuridica-cantabile, sa~
prattutta per ciò che riguarda le. garanzie
della carretta gestiane del pubblica denarO'
e i cantralli di legittimità sulla gestiane e gli
atti amministrativi.

Sulla legittimità castituzianale di una tale
patestà nan sembra passanO' affacciarsi seri
dubbi alla stregua del dispasta dell'articala
117 della Castituziane, mentre un mO'do di
garantirla permanentemente e, alla stessa
tempO', di salvaguardarla da tralignamenti di
pratica potrebbe I1avvisarsi nel metOlda, pra-
pasta da autarevali dattrine, di esaminare e
discutere in accasiane dell'esame della stes-
sa bilancia della Stata, « le linee essenziali
dell'indirizzo palitica che la Stata stessa in~
tende adattare nei riguardi delle regiani)}
in materia di finanza regianale, in guisa da
assicurare, nel rispetta delle autanamie ma
anche della unità di fandamenta della pub~
blica finanza, una stabile caardinamenta isti-
tuzianale e funzianale delle due sfere.

Nella nastra maziane nan ci siamO' saffer-
mati sull'esigenza di un rapida e caardina~

tO' trasferimentO' del persanale, perchè candi-
vidiama le richieste cantenute nelle maziani
presentate dagli altri Gruppi e dagli altri
calleghi. RiteniamO' che questa aspetta, an~
ch'essa delicata, è essenziale ai fini del buan
funzianamento delle regiani.

Non bisagna dare !'impressiOlne ~ e ciò
è stato fatto apportunamente nn qui ~ che

si vuole utilizzare la strumento del t'rasferi-
mento del personale per eventua:li piocole
manavre palitiche; anche perchè il trasferi-

mentO' del persanale dalla Stata alle regiani
patrà presentare aspetti di nan semplice e
rapida saluziane.

Sarebbe, perciò, da auspicare che il Ga~
verna, anche prendendO' appartuni cantatti,
studiasse il mO'da più efficace per un arga~
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nica trasferimentO' del persanale dall'ammi~
nistraziane statale ai nuavi enti regianali.

In conclusiane, can la nastra maziane, riaf-
fermata la validità della linea politica della
Demacrazia cristiana in materia di autana-
mie e di regianalisma, confermata la valan-
tà del nastrO' partita di dare tutto il prapria
cantributa per una campiuta ed efficace rea-
lizzaziane dell'ente regiane, intendiamO' ri-
valgerci al Gaverna, sicuri di una pasitiva
rispasta, per chiedere che il tema regianale
nan venga cansiderata una dei tanti comples-
si prablemi che la Stata deve affrantare in
una sacietà in sviluppa.

Si tratta di affrontare la vicenda più signi-
ficativa della vita delle nastre istituziani: si
tratta di dare l'avvia alla trasfarmaziane
della Stata attraversa le regiani. È ~ ripe~

tO' ~ la più rilevante aperaziane palitica del-

la staria unitaria del nastro Paese, che impli-
ca, quindi, respansabilità e chiarezza da par-
te di tutti; nan facilaneria, nè semplicisma,
ma neanche studiati ritardi e caloOllate len-
tezze; nDn demagagia, ma nemmenO' abili
pragetti di svuatare di OIgni contenuto il
nuavo istitutO' regianale.

Si richiede, insomma, un precisa impegna
palitica perchè le regiani passanO' andare
avanti e sianO' elemenla di rinnavamenta, di
pragressa, di sviluppa demacratica, di liber-
tà nel nastrO' Paese. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

C H I A R I E L L O. DOImanda di parla-
re per svolgere l'interpellanza n. 380.

P RES l D E N T E. Ne ha faoaltà.

* C H I A R I E L L O. Signor Presidente,
onarevole Ministro, anarevali oollegh~, abbia-

mO' sentita testè parlare elaquentemente del
prablema delle regioni e came tutta ci sia
da attendere da queste nuaveistituzioni re-
pubblicane. Ein dall'inizia nai abbiamo
espressa invece tutte le nastre ri,serve che si
basavanO' prapria su quelle Dsservazioni che
pO'i ha finita per fare la stessa Dratare che
mi ha preoeduta. Noi queste case Ie 'abbiamO'
dette prima. Il senatDre SignOlrella ha palrla-

tO' per esempiO' del prablema del trasferimen-
to dei funzionari dalla capitale nelle varie
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regioni, ma noÌJ abbiamo già detto ton sem-
plicità che questo non savebbe mai avv'enuto
o sarebbe avvenuto causando chislsà quaH
sconquassi e abbiamo pravato che non dice-
vamo cose campate in aria; lo dicevamo per-
chè avevamo Il'esperienza del1e regioni a sta~
tuta speciale. Infatti, per esempio, nessuno
si è mosso per ,andare 'iln Sicilia.

Naturalmente l'oratore che mi ha pmcedu-

tO' ha detto che ci sono dei tempi e dei modi
da regalare e che vanno ri/spettati /se ,si vuole
ohe l'ordinamento regianale funzioni bene,
ma questo lo abbiamo detto anche noi ed è
proprio per questo che abbiamo p:resentato
la nostra interpellanza. Vediamo 'infatti che
le cose cominciano ad andare ma,le anche
per ,le regioni a statuto ordinario.

Nella nost<rainterpeHanza, ,in fondo, ab-
biamo chiesto di conasceJ1e lo stato in cui si
trovano i lavari di studio neoess3!d per la
emanazione dei decreti previsti dall'artioolo
20 della legge 16 maggio 1970, n. 281, inteso
a regolare la redazione dei bIlanci .cleRe re-
gioni, e dall'articolo 17 delila stessa legge, in-
teso a di1sciplinare il passalggio alle regioni
stesse delle funzioni ad esse attribuite dal-
l'articolo 117 della Castituziane e del velati-
vo personale dipenden1 e dallo Stato. Come

vedete dunque anche noi stiamo trattando
alf.indJ1ca ,la stessa materia ed avanziamo
tutte le nastre preoccupazioni. IiIsenatare Si~
gnoJ1ello è molto più entusiasta deLl'istituto
ed in effetti noi stessi ci auguriamo di aver
torto poichè silamo ÌJntemssati, come tutti
credo qua dentro, a ohe le regioni, visto ohe
si !sono fatte, funzionino nel migliore dei mo-
di. Sappiamo che vi sono delle diiffiCOlltàe
ci auguriamo, che esse possano risolversi c
non finiscano inveoe per moltiplicaJ1e per ven~
ti gli inconvenienti ohe finara abbiamo vilsto
verificarsi per cinque.

Come è stato fr,equentemente ,rilevato da
parte liberal>e, la creazione di un ent,e qua[e
la regione, dotato di un così consistente ap-
parato di autonomia, ha fatto sorgeJ1edi oon-
seguenza illproblema dei partkolari mpporti
e col1egamenti fra l'ente stesso e lo Stato ed
è soprattutto di questo che ci pDeoccupiamo.
E evidente infatti ohe OCOOJ1reloonsiderave le
possibillie direi quasi naturali interferenz,e
fra queste due sfeDe e contemporaneamente
fissare ben chiare ,le linee di confine tra le
rispetti v,e competenze onde ev,i'tare, sia da
parte deMo Stato sia da parte delle r,egioni,
uno sconfinamento di poteri.

Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

(Segue C H I A R I E L L O ). Tutto ciò
si rende particolarmente urgente oggi che il
Padamento si accinge ad esaminaJ1e gli sta-
tuti regionali, i quali, una volta apprmla1ti,
permetterebbero alle regioni di fun:zJionare.
Esiste però 1'00stacolo deLla preventiva ema-
naziane dei decreti che disciplinano ,il pas-
saggio alle mgiani delle funzioni ad esse at-
tribuite dall'articolo 117 della Costituzione,
giusta l'artkolo 17 della legge 16 maggio
1970, n. 281, sulla finanza regionale, .come di~
cevo dianzi.

Ora, noi ci ,siamo domandati ~ e ,la do-
manda la ripeto ancora oggi ~ oosa ha£atto
finora rn proposito il Governo. Nai diciamo
che ha fatto ben paco e siamo qu~ proprio

per rilevare !'inerzia gove~nativa su questo
punto. E questo comportamento, aggiunto al
modo can cui si è pervenuti alle regiani, di~
mostra anoora una volta l'impreparazione e
Ila pDessappochezza con oui l'attuale maggio-
ranza di centro~sinilstra, che ha valuta ,le re-
giarr~, affronta un 'Così rilevan,te problema.
D'altrande il contrario ci avmbbe meravi-
gliati perchè tutto questo si inserisce in una
linea politica, in un mado di governaJ1e che
permette che i prablemi diventino sempre
più urgenti, sempre più inderogabili prima
di affrontarli. E quando li si affranta, lo "i
fa sammariamente, senza la necessaria rifìles-
sione, senza la dovuta ponderazione.
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E non ci si venga'a dire che noi 'siamo esa-
gerati ~ queste cose le abbiamo dette e ripe-
tute ormai tante volte ~ perchè ,se volete, se
vogliamo tutti che la regione (OIrmai c'è e
bisogna tenerne conto) non ,solo funzioni, ma
funzioni bene, è necessario che, nelle mate-
rie ohe rarticolo 117 deLla COIstituzione at-
tribuisce alla competenza legislativa della
regione, ,sia ben chict'ro qual è l'intel'eSiSe na-
zionale, quali sono i princìpi fondamentali
deUa nostra legislazione, pel'chè aJltr,imenti
ct'ssisteremo ad una enorme confusione, ad
una anarohia legislativa diffidlment'erime-
diabile, come dimostra il cc\Jsodel1e ,regioni
a statuto spedale e particolaJlmente la SilCilia.

Questa prospettiva, d'altronde, slC\Jràattua-
le fra breve: sia quando, approvati gli statu-
ti, le regioni premeranno per legiferare an-
che in assenza dei decreti, sia, nel caso che
vengano emanati, se questi saranno figli del-
la fretta e quindi facili ad 'interpretaZiioni tra-
visanti.

Questa è la cosa che ci pI'eoccupa maggior-
mente; ed a ragion veduta, pen::hè sappiamo
che si dovranno consUlltare preventivamente
,le mgioni sui decreti che bisognerà poi in-
viare alla Commissione parlamentaJle appo-
sitamente istituita, in seno alla quale si svol-
gerà una discussione, dopo di che i decreti
saranno emanati. È evidente che i Itempi' di
attuazione ,sono già di per sè lunghi e s,e fi-
nora non si è preparato nulla ~ perchè nul-
la finora si è preparato ~ si ri,schia, per evi-
tare altri tempi lunghi, di partorire, diciamo
così, un mostriciattolo.

Il nostro è quindi un monito a che si inizi
a lavovare seriamente, se ancora non lo si è
fatto (eccetto quakuna che ha fatto qUC\Jlohe
cosa, tutte le altre regioni sono ancora a quo-
ta zero), ma a lavorare con idee chiare anche
se con celerità: una oelerità che non impedi-
sca ai deoreti di sostanziC\Jrsi ,in Ullia attività
di indirizzo e di coordinamento predsa e
non equivoca, pef1chè è necessario rico:rdare
che autonomia e decent'ramento :regionwle
non signirficanosovranità. È e rilmane lo Sta-
to ~ ed è bene che ,oe lo mettiamo tutti in
testa questo punto ~ il depositario deU'in-
dirizzo politico che reputa opportuno e nel
quadro che esso traccia potrà muoversi l'a
regione la cui autonomia consi'ste nel come,

nel quando e con quali mezzi agiJ:1e,non certo
in contrapposizione aMo Stato, come in ailcu-
ne regioni già si sta verificando.

Esiste, infine, un'altra scadenza che ,si po-
ne oon ancor più immediata urgenza, ed è
quella prev,ista daU'articolo 20 della ,legge 16
marzo 1970, n. 281, concernente il'emanazio-
ne di un decreto per il coordinamento deHe
norme sul'la ,:redazione dei bilanci:regionali
con quellIe già fissate per il bHando 'statale.

È di tutta evidenza, perciò, onorevoli col-
leghi" l'importanza che a ciò sia p:rovveduto
con immediatezza, onde evitare che al caos
legi'slavivo temuto ed a queLlo amministrati-
vo conseguente si aggiunga anche H caos fi-
nanziario. (Vivi applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale sul1e mozioni.

È iscritto a parlare il senatore Pieraocini,
al quale chiedo se, non essendo stato presen-
te nessun sottoscrittore al momento della
i1lustrazione deLla mozione n. 60, intende
mct'ntenere la mozione stessa, anche se non è
stata illustrata.

P I E R A C C I N I. Sì, signor Presidente
la mantengo. Anzi mi scuso se all'inizio della
seduta, non per volontà mia, ma per causa
di forza maggiore, ho ritardato quei pochi
minuti che non mi hallino permesso allora la
iillustrazione della mozione.

P RES I D E N T E. Il senatore Pierac-
cini ha facoltà di parl8Jre.

P I E R A C C I N I. Il Gruppo social:ista,
come ebbi oocasione di dke ieri pomeriggio
in occasione della discussione della nostra
iniziativa legisbtiva che il Senato ha appro-
vato, ha preso una serie di iniziative riguar-
danti il problema delil'attuazione delle regio-
ni per una preoccupazione politka: infatti
se noi non provvediamo in questa materia ~

molte cose dobbiamo ancora farIe ~ ci tro-

veremmo in una situazione di grave perkolo.
Abbiamo dato vita all'ordinamento regio-

nale, non solo adempiendo in tal modo al
dettato della Costituzione, ma esprimendo
così anche la volontà politica di creare un
nuovo tipo di Stato al posto deLlo Stato a:c-
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centrato e bu:rooratico che ha dominato per
un secolo la vHa italiarrra e la cui inaldegua-
tezza e ,insuffkienza è ormai pallese agli oc-
chi di tutti, senza distinzioni, alI di Ilà, vorrei
dire, di ogni divi,sione pol:itica. Al posto di
questo Stato ormai morto nella oosdenza ge-
nerale del Paese, la nascita deUe ,:regioni, ha
come significato preciso proprio ,la nasci-
ta di un nuovo Stato: uno Stato fondato su
lalrghe autonomie, su Ulnsistema di autono.
mie che dal comune arrivano appunto aUa re-
gione come organo, non solo di deoentramen-
to amministrativo, ma d1 dedsione politica
su Uina vasta sede di materie, fino Inatural-
mente alI suo vertice, U Parlamento e il Go-
verno, che hanno ,il potere di coordinamen-
to, di indirizzo, di unificazione di, tutta la vi-
ta nazionale. Ora questo di,segno audace e
coraggioso di rifol1ma generale della società,
è un disegno che esige di essere portato Irapi-
damente ad attuaz,ione sernza di' che anche
tutte le altre riforme di cui :si dilscut,ee per
,le quali si lotta, per ,le quali ci battiamo an-
,che noi in Parlamento, rischi,erebbero di fal-
lire in partenza per,chè non si mette il vino
nuovo negli otri vecchi, perchè non si puÒ
creare una nuova società mantenendo stru-
menti sorpassati, vnadegualti e incapad di di-
rigere 3ippunto una società demoomtÌ<Ca. Se
nOli non agi'amo con rapidità, i,l perioollo gra-
ve ohe i~ Gruppa sacialista ha voluto SOlttO-
Hneare con la sua iniziativa è questo: noi ri-
schiamo di vedere non attuato questo dise-
gno coraggioso di riforma della sacietà ma
di vedere invece aggravata la Cr:ÌJsÌpmfonda
che la sooietàstessa alttraversa e di vedere
aumentare la serie di contraddizioni, di ritar-
di, di lentezze, di difficoltà, di ostacoli che
vllicontriamo quotidianamente 'Sul nostro
cammino.

Infatti le regioni avevano intanto fino ad
oggi il vincolo della legge Scelba che era
assolutamente inadeguata a garantire l'aurto-
nomia che 1a Costituzione salndsce per le re-
g10ni stesse. La nostra iniziatilva ha port'alto
ieri aH'abrogazione delle norme in contrasto r

con lo spirito dell'autonomia regionale, allla
dichiarazione deHa t,mnsitorietà di un'aJltra
serie di norme fino all'entrata in vigore degli
statuti ed ha provveduto quindi a spezzare
questa gabbia pericoLosa per l'autOlnomva e

la vita regionaile. Abbi,amo cOlsì,inoJtre, facili-
tato la stessa approvazione nel Parl:amento
degli statuti peJ:1chè la permanenza in vigore
della legge Soelba ci avrebbe posto di £,ronte
a conflvtti difficilmente salnabili nell'esame
stesso degli statuti J:1egionaH.

La nostra azione di ieri per importante che
fosse era ed è tuttavia insufficiente e le mo-
zioni che noi oggi discutiamo, questa che per
primi abbvamo presentato, riportano il di-
scorso 'su un piano generalle re più v'asta e ri-
chiedono un preciso impegno del Governo e
un voto direi solenne dell'Assemblea, in mo-
do che la volontà del Par.lamento e la valontà
del Governo concordino su una bnea di po-
Etica generale per l'attuazione dell'oJ:1dina-
mento 111egionale. Questo è il significato della
mozione al di là dei suoi singolii punti: essa
impegna noi ed impegna i,l Governo, nel ri-
spetto integrale della Costituzione, a dar vita,
a dar corpo al disegno di rMorma deUo Stato
di cui parlavo prima partendo dalle autono-
mie l1egionali.

Il dibattito che aff,rontiamo ci porta ad esa-
m1nare una serie di nodi che sono i nodi da
sciogliel1e neLla 'situaziione attuale. E voglio,
senza soffermarmi uLteriormente su questo
quadro generale, pel1chè mi pare che sia ab-
bastanza chiaro ad ognuno di noi, così <come
è chiara !'importanza delila decisione che
stiamo per prendere, passare all'esame dei
singoli punti deUa nost'ra mozione.

Il nodo centrale e principale è ovviamente
queUo del trasferimento effettivo dal10 Sta-
to allle regioni dei poteri che l'artiooLo 117
della Costituzione garantisce rulle regioni;
Il'articola 117 garantisoe infatti competenze
vaste, valsti poteri. Basti pensare a settori va-
s,tissimi come l'agricoltura, 'COlme i, ,lavori
pubblici, il turismo, Ila sanità e molti altri
per capire la dimensione del problema del
trasferimento dei poteri. Questo è il nodo
centiraIe; per sciogliierlo bisogna pl1endere al-
cune decisioni. Innanzitutto c'è da respingere
un metodo che taIuno prospetta per affronta-
re i:l problema. Non si tratta cioè di abbando-
nare questo delicato ,tr~passo di poteri e di
competenze ana singola competenza del sin-
golo Ministro e del singolo Ministero; non ci
può essere cioè una intenpl1etazione o una
politica di trasferimento di poteri divelrsa,
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come sarebbe inevitabile e fatale se questo
fosse abbandonato a~la volontà settoriale di
ogn1 singalo Ministro; nan vi può essere una
interpretazione larga, per esempio, per la ma~
ieria dell'agricoltura e rigida, per esempio.
per la materia dei lavori pubblici. Ilsenato~
re Morl:ùno sorride perchè farse pensa come
tu tti...

M O R L I N O. Penso che le pa1role era-
no molto appropriate!

P I E R A C C I N I. ... che c'è U ri'schio
~ e dobbiamo dirlo £>rancamente ~ che in~

vece di un'interpretazione diversa da Miil1i~
stero a Ministero si formi un'unanimità di
interpretazione nel senso restrittilVo, nel sen-
so cioè di pas.sare .il minor potere pOlssibile
alle regiOlni; nè di questo ci meravigl,iamo in
quanto anche questa è Ulna diaJettioa logica
nel giuoco di pated complessi che ,la nostra
Costituzione disegna per .ilnastr0' Stato, che
ha centri di poteri diversi. A maggior ragio-
ne dinanzi al ,rischio del,le resisrtenze mini~
steriaJh, d0'bbiamo sci0'gliere questo nodo
proprio qui, nel Parlamento, c0'n un indiriz~
zo chiaro, generale ed univaco. Tale i'l1'dilriz-
zo ~ diÒamolo francamente ~ no,n può es-

sere restrittivo ma deve essere di applica-
zione integrale della volantà del:la Castirtu-
zione,

Pertanto H punto primo delLa n0'stra mo-
Z10ne chiede che per quanto riguarda l' eser~
cizio della delega legis1lativa, concernent,e il
trasferimento alle regioni ddle funzioni di
CU1all'art.icolo 117 della Costituzione, sista~
bili:sca un indirizzo unitari-o e callegiale in
sede di Consiglio dei ministri e chiede che,
sulla base di tale indi'ri.zzo, che deve ,appun~
to cansilstere nella interpretazi-one amp.ia del
conoetto di aut0'nomia, si diano le direttive
vincoJanti alle CommiJssioni intermini,steriali
incaricate di prepar3.lre i decreti de:legati. Il
primo punto chiaro ed importante consiste
quindi nell'eliminare O'gni interpretazione re-

strittiva e settoriale, quindi il pericolo di va-
rietà di inteJ1pretazione che raJppresenterebbe
una aggiunta di oonfusione ad una situazione
già di per sè molto cO'n£usa (no,n dO'bbiamo

nascondercelo) nella realtà quotidiana,

Il ,secondo punto riguaJ:1da la neoessità çhe
nell'emanazione di questi deoreti di TIms£eri-
mento si tenga conto del criterio che ispira
l'articolo 17 della legge finanziaria, che è un
criterio di, grande impO'rtanza politica. Noi
abbiamo -l'esperienza deUa vita deMe n;~gioni
a statuto speciale e sappiamo oome nella
pratica è avvenuto i,l,trasfedmento di poteri
daLlo Stato alle regioni a statuto specir3.lle; è
avvenuto trasferendo fette di competenze,
di materie e riservandasi lo Stato per sè
stesso aJltre fette di competenze, si è crea-
ta una situazione di cO'mpet'enze mi,ste,
di competenze che si intel'secano, chefi,ni,sco~
no e camindano nOln si sa bene dave, oon la
pratica che tutti canasciGJmo, che ~ dida-

mooelo francamente ~ non è stata esailtante,
ma anzi molte volte ha portato verso paralisi
e cO'nflitti cantinui fra regioni e Stato.

Se noi ripetessimO' questa esperienza, ono-
l'evoli col,leghi, faremmo un danno non salo
alle regioni che nascono, ma 'éi!gHinteressi
stessi genemili del Paese; fal'emmo un danno
alle nostre stesse funzi0'ni e anziché intra.
prende~e queLla coraggiasa opera dir.iforma
dello Stato, introdurr.emmo nuavi ,elementi di
confJi.tto e di ,confusione neI.la situazione i>ta~
,liana. Pertanto 1'0 spi<ri<to dell'artioolo 17, a

nost'l'O parere, va interpretato rettamente nel
senso che esso vuole invertire praprio la li~
nea sin qui adattata nei cOl1!fronti deLle 're.
gioni a statuto speciale. Perdò bisogna tra~
sferire le competenze che la Costituzione con~
cede alle regiOlni per intero, senza disquisire
sui « residui» o sulle « submater,ie ». Come
si tutela 'allora l'unità politica di interesse
nazionale? Si tutela appunto, oome la Costi~
tuzione vuole, cO'me le leggi di attuazione co.
stituzionale precisano, con il potere di indi-
rizzo e di coordinamento che lo Stato e il
Parlamento esercitano e debbono esercitare.

Io spero di essere stato molto chiaI'o. La
tuteLa dell'interesse generale dell,Paese sta a
cuO're a noi come credo ad ognuno di VDi e
n0'n vogliamo certo sottovalutarla o ignorar-
,la odistruggerla, perchè nessuno di noi im~
magina che le regioni debbano essere la leva
di dist'ruz10ne dello Stato, come ormai non
dicono più nemmeno gli avversari del regi-
me regionalistico, salvo il Gruppo del Movi.
mento socria,le Italiano. Ma io debbo dire che
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questa nostra preoccupazione comune di tu~
telar,e !'interesse generale del Paese va ,sod-
disfatta in un modo radicalmente dive,rso da
quello usato fin qui nei conkonti del1e re-
gioni a statuto speciale. Con questo nuovo
rapporto Stato-regioni che si forma con il
passaggio ,integrale delle competene:e delle
materie dell'artrrcolo 117 deLla Costituzione,
alle regioni stesse e cOIn Yesercie:io da parte
del Governo e del Palrlamento del potere di
indirizzo e di coordinamento, in questo nuo-
vo rapporto, con questi due termini, noi
creiamo una situazione nuova che sinisolve
in un confronto di indiDizzÌi politici, anzichè
nella vecchia disputa paralizzante deUe cQlm-
petenze e nei vecchi conflitti deLle compe-
tenze.

Il potere di indirizzo e di cont'rol1o ~ ec-

co il prabl'ema ~ cOlme si eseI1cita? Ebbene,
questo è un altro punto della nostra mozio-
ne: H punto tre. Innanzitutto noi dobbiamo
dire che si eseI'cita per legge in materie che
esigono la ,legge, prima fra tutte la legge di
piano, ,la prQlgrammaziQlne, che evidentemen-
te non può sussistere se non pone chiaI1amen-
te gli elementi ddlo sviluppo unÌJtario del
Paese e quindi i Limiti dell'azione program~
matoria deLle vegioni stesse.

Vi possono essere poi le leggi",cQlrniloe, ma
naturalmente !'intervento deHa legge non
può esaurire la funzione d'indirizzo e di coor-
dinamento. Allora nasce la necessità anohe
qUli di chiarÌire in modo preoiso che questo
potere a sua volta (come già per iil Ì'rasferi-
mento dei poteri di cui abbiamo parlato) ha
bisogno di un ilJlJdÌirizzounitario. C'è unate:si
che noi dQlbbiamo respingere, e .cioè che que-
sto potere di indilrizzo e di coordinamento

I

possa essere 'anche nelle materie vincolanti,
nelle materie essenziali ed importanti eserci-
tato dal singolo Ministro, con i,l dschio spe-
cialmente in un'epoca di governi di ooalizio-
ne (ma vorrei dire che .la cosa non cambie

l'ebbe neppure con un governo monocolore,
specialmente in questo periodo di ({ corren-
ti », e di correntocrazia) di una seI1ie di indi-
I1izzi diversi can ,tendenze ohe potvebbero es-
sere anche lontane ,l'una da1l'altm, nei ri-
guardi delle regioni, da parte dei singoli Mi-

nisteri e Ministri, ohe porterebbero, neces-

sadamente, al di là della volontà degli uomi-
ni, una visiÌone settorial:e, poiohè è eVÌJdente
che ,la funzione 'stessa di un Mini:stero è
quella di oocuparsi di un singolo settOI1e del-
l'attività del10 Svato con una nartuIialle spinta
verso una visione settoriale.

C'è dunque una necessità poliitka, che mi
pare evidente, che le mi:sureche hanno un
peso vincolante di indirizzo e di .coordina-
mento siano atti collegi ali del Governo, come
decreti del Presidente del cOThsrglio udito il
Consiglio dei 'illrnistl1i o in alcuni casi, per
esempio in materia economica, come le deli-
bere del CIPE collegiali di Governo.

Esiste certamente, oltre ra questo, un':attivi-
tà di ooordinamento, un'attività di indiriilzo
che possono anche essere svolte dai siillgoli
Ministri, sempre sotto la diirezrone del PrelSi-
dente del Consiglio, che ha come 'sua funzio-
ne .co.stituzionale quella appunto, afflidatagli
dall'articolo 95 della Costituzione, di unifi-
care !'indirizzo di Governo. Ma :appunto noi
vorremmo distinguere fra gli atti statali di
indirizzo e di coordinamento di rilievo vin-
colante, e quindi da svolgersi per le:gge o per
atti collegiali, e questa attività che peso
vincolante evidentemente non può avere.

Anche tra legge ed atto iCoUegi:ale di Gover-
no c'è una pro.fonda differenza in n~1azione
al vincolo che l'una O.l'altro creano ed anche
su ciò vogHamo essere .chiari, perchè questo
d1battito ha valore se termrna ne1la chiaI1ezza
e con l'espressione di una volontà oomune ~

10 mi auguro ~ del Governo e del P'ada-
mento.

Le conseguenze tm legge ed atto col1egra:le
di governo sono diverse pe:rchè dallla 'legge
nasce un vincolo giurrd:ico per le regioni il
cui rispetto è dunque sindacabHe dalla COI'te
costituzionale; invece dall'atto collegiale di
Governo nasce, e non potrebbe essere diver-
samente, un vincolo direi politico, cioè la
regione che approva una legge contrastante
con !'indirizzo politico £issato dal Govemo sa
di esporSli all'alea di un'impugnativa dinanzi
al Parlamento.

MACCARRONE ANTONINO.
Guai, senatore Pieraacini, se apriamo questo
problema!



Senato della Repubblica ~ 19823 ~ V Legislatura

388a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 DICEMBRE 1970

P I E R A C C I N I Apriamolo e di,scu-
tiamolo invece con grande attenzione. A noi
pare ohe questa sia l'unica interpDetazion~
della funzione di indirizzo e di oool1dinamen-
to conforme aMa Costituzione. Riteniamo che
ill Parlamento debba essere vitalizzato pro-
prio come sede di soluzione di conflitti che
sono soltanto politici.

Desidero che sii mediti su queste differen-
ze nell'esercizio del potere d'indirizzo e di
controllo e mi pare che si possa ,oost,rui{f,e in
tal modo un sistema logico di eserdzio di
questo potere ddlo Stato sopra le regioni.
Con questo abbiamo parlato proprio del pro-
blema centrale, sulla sostanza poHtka della
materia che abbiamo in discussione.

Noi chiediamo. inoltre, come mi pare fac-
ciano tutti gli altri documenti, che i rappre-
sentanti delle regioni interessate siano con-
sultati senza indugio proprio per discutere
anche con essi, come necessario, l'interp]1eta-
zione dei criteri della delega, f:impostazione
dei decreti di trasferimento delle funzQoni.
Inoltre chiediamo che non si attenda per il
concreto passaggio dei poteri dallo Stato alle
regioni di avere elaborato tutti i decreti delle-
gati: noi possiamo associarci alllarilchiesta
che veniva avanzata poco fa dal senatore Si-
gnorello di stabilire dei termini per questa
consultazione e per questa presentazione; ma
vogl:iamo aggÌJungere che, mano a mano che
i decreti saranno pronti, materia per materia,
Sii emanino, cosicchè le ,regioni poÌ'l;annoen-
trare gradualmente nell'eser'CÌzio delle pro-
prie funzioni e gradualmente mettere in mo-
to la macchina legisilativa e ammilrristrativa
che ad esse compete. Naturalmente Ila consul-
tazione con le regioni deve essere fatta non
soltanto in occasione di questo avvio della
vita regionale, ma deve essere fatta anche
sulle leggi-cornice, sulla programmazione na-
zionale e quindi sull'elaborazione del pro-
gramma e sulla politiJca di piano.

C'è poi un altro punto importarnte da 'risoll-
vere ed è predsamente rappresentato da
quell'o dell'esercizio del controllo sullIe pro-
vince, sui comuni e sugli altri enti locali da
parte delle regioni. Noi sappiamo che c'è
l'esigenza che questo potere sia eftet!tivamen.
te esercitato fi'n d'ora e del>resto non avrem-
mo da parte nostra il potere di impedire che

questo controLlo sia esercitato o di fare in
modo che non sia eserdtato almeno per un
certo peI1iodo di tempo. Dobbiamo dunque
affrorntare i problemi che sorgono da questo
trapasso di poteri: essi sono di doppia natu-
ra: alcuni sono pratici ~ e sono i più ,facil-
mente risolublli, anche se qualcuno richiede,
come ieri ebbi occasione di dire, delle
modirfiJche di legge ~ altri no. Così 'ad esem-
pio l'organizzazione provinciale delle com-
missioni per il controllo degli enti IlocaM sap-
piamo che è oggi legata aH 'entrata lin vigore
dei singoli statuti e ohe quiJndi praticamente
la ,legge regionale in questo momento non po-
trebbe Darsi (per quanto anche su questo
punto i giuristi abbiano opinioni diverse),
finchè gli sltatuti non siano' approvati dal
Parlamento.

Il primo problema che sorge è quello di
emanare norme per dare la possibillità di or-
ganizzéI'rsi lin modo decentrato per ia control-
lo sugli enti 10cal:i perchè ovviamente sareb-
be assuDdo immaginare che sia pure per un
certo periodo di tempo, ill controllo delle re-
gioni portasse gli stessi danni del controllo
acce11trato di oggi, dovendo essere esercitaw
lin ogni vegiorne dal capoluogo per centjnaia
e qualche volta per migliaia di comuni. Le-
gato a questo c'è poi il problema pratico, ma
indispensabile da risolvere, del personale ed
è un problema più generale, di -cui parlo su-
bito. Il Parlamento ha fissato ,la norma, a
mio parere, giustissima, per evitare la molti-
plicazione delle burocrazie nel nostro Pae~e,
che Il personale delle regioni fosse fornito
con il tra:sferimento di personale dall'appara-
to deillo Stato. Questo non sta avvenendo,
tranne forse per pochissimi casi; anche qui
infatti si stanno ,tmvando difHcoltà, resisten-
ze e vischiosità ohe non ci meravigliano per~
chè non ci memvigha mai il conflitto che
sorge tra il vecchio e il nuovo, tra gli orga.
nismi nuovi e il timore che essi determinano
nei vecchi di perdere chissà cheoosa. Però si
Ll"atta ancora una volta di un nodo da scio-
gliere; occorre che i:l personale venga dato
alle regioni al più presto ed occorre in parti-
colare che le regioni abbiano il personale ne-
cessario per Ila delicatiissima funzione del
controllo sug:li enti locali: che esse debbono
esercitare.
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Ma c'è il problema, a monte di questo, che
concerne la questione del controllo dello Sta~
to; ne abbiamo parlato ieri, sia pure breve~
mente e dobbiamo ribadirlo oggi. Infatti non
c'è dubbio che per i bilanci degli enti locali in
deficit !'intervento per il ripiano del deficit
stesso resta necessariamente nelle mani del~
lo Stato, almeno finchè non ci sia un'ampia e
generale riforma del sistema tributario: !'in~
te l'vento della Cassa depositi e prestiti, le in~
tegrazioni, restano per forza maggiore allo
Stato. Occorre vedere perciò come lo Stato
può intervenire, rispondendo all'obiezione
evidente che non si può pretendere che un
deficit che esso non controlla più abbia come
conseguenza il suo totale ed automatico im~
pegno finanziario. In tal modo, infatti, diven~
terebbe difficile anche una politica finanzia~
ria generale dello Stato. Ma è evidente che
questo problema pone l'altro di conciliare
questa esigenza di tutela dello Stato, nei limi-
ti delle sue possibilità di intervento, con
quella dell'autonomia degli enti locali e del
potere di controllo delle regioni sugli enti
locali.

Io resto dell'opinione che la cmaiZione di
una legge organica e gene:r:ale, che 'rilsolva « a
regime» questa materia, richiederà un certo
sforzo e quindi, neoessariamente, un oerto
periodo di tempo. Infatti penso d1e anche in
questo campo noi dobbiamo agire oon volon~
tà di riforma. Penso, per esempio, ohe nn-
tervento dello Stato debba :ancomrsi non già
a criteri r,agionieristici, ma a cr1teri economi-
ci e di sviluppo economko e che quindi il
contributo dello Stato agli enti looaH defici~
tari sia legato al concetto di intervento per
lo sviluppo e per il superamento deglil ,squi~
libr:i del Paese, quindi, per esempio, a para~
metri legati ai bisogni, alla mancanza di scuo-
le, di ospedali, al liveLlo di vita, al reddito
medilo. Ma tutto questo richiede Ila medita~
zione di una rHorma che mai dobbiamo fare
presto ma che evidentemente non può essere
immediata. Penso ancora, come pensavo ieri,
che sia opportuna una legge t,ransitoria, prov-
visoria, 'Che intanto permetta di risolvere
questo delicato problema per ,illprossimo an~
no, in modo che in questo perVodo la rifor~
ma organica possa essere portata a t'ermine.
Non abbiamo ancora trovato una formula,

poichè tutte quelle che abbiamo elaborato an~
che nei giorni passati hanno trovato obiezlio~
ni, discussioni! e contrasti di opinione. Cer~
chiamola ancora, ma credo che bisogna agi~
re mpidamente in modo 'Che non sorgano
nuovi 'ConfLitti in una materia oosì delicata e
così importante.

La nostra mozione chiede, inoltre, oome
lIe al'tre, che siano emanate senz:a ,r:iltardo le
disposizioni per la redaZJione dei bilanci 're~
gionali ai sensi dell'artlicolo 20, primo com~
ma, della legge 16 maggio 1970, n. 281. Si ri-
ferilsce ad una delega che però, dobbiamo di~
re, è scaduta proprio in questi giol'TIii ed esat-
tamente, se non sbaglio, il 6 dicembre. Di
conseguenza le nostre stesse mozlioni hanno
in questa parte un ohe di invecchiato.

MACCARRONE ANTONINO.
Credevo che il Governo ci dicesse che ha
già sottoposto al Presidente della Repubblica
il decreto delegato.

P I E R A C C I N I . Non so ,se ce ,110,potrà
dire: speriamo di sì, me 110auguro.

M A C C A R R O N E A N T O N ,I N O .
Riteniamo di sì.

P I E R A C C I N I. Comunque, nel caso
che così non sia, io penso che anche qui, come
per la questione dell'immediato avvio del po-
tere di controllo delle regi!oni ,sugli enti lo~
cali, si debbano emanare le disposizioni ne~
cessarie per soddisfare a quello che la dele-
ga avrebbe dovuto soddilSfare. lo penso co~
munque realistioamente che del.lle mi,sure uni~
ficatrici dei billanci, della dassibcazione delle
voci di spesa e di entrata ,siano effettiiVamen~
te necessa'rie perchè, evidentemente, abbia~
ma necessità anche dal punto di vi'sta econo~
mica della comparabilità immediata di Itutti
i bilanci, di tutte le situazioni dei singoli enti
locali senza di che diventerebbe difficile fa-
re una poHtica nazionale e la stessa politi!ca
di prognammazione. P,ertanto ci auguriamo
o ohe il Governo dica che ha già esercitato la
delega, o ohe, se questo non è accaduto, si
possa immediatamente chiudere questo capi~
tala nel più breve tempo possibile.
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Detto questo, noi abbiamo sostanzialmen-
te illustrato puntualmente tutta la nostra
moz]one. Non voglio prolungare oltre questo
mio intervento augurandomi di essere riu-
scito a sottolineare che, al di là de,J,}'appa'ren-
za 'teonica dei singoLi punti di tutte le mozlio-
ni che si dilscutono, la questione che ci :inte-
ressa om è invece di grandissimo rilievo po.
litico e di grandilssima ,importanza per le de-
cisioni che la nostra Assemblea prenderà. Si
tmtta infatti, arn]vati a questo punto, in que-
sto momento, in questa situaziO'ne, di scio-
gliere quelli che io ho chiamato li nodi della
questione 'regilonale: di pel1mettere ohe le re-
gioni sianO' effettiivamente quelle che la Costi-
tuzione ha voluto che fossero. E cioè si trat-
ta, colleghi, in parole povere, di ,decidere se
noi voglliamo, al punto in cui siamo arni1vati,
cheill processo di trasformazione dello Stato
democratllico venga portato fino aUa sua con-
clusione finale con la eliminazione della vec-
chia costruzione centraliSltica e burocratica.
Si tratta di decisioni che richiedono oerta-
mento coraggio, ma un coraggio che ora è do-
vuto, poichè la scelta sul nuovo Stato fonda-
to sulle autonomie l'ha fatta la Carta costitu-
ZJionale, ohe nessuno di noi discute; perchè
la soelta l'abbiamo ripetuta ndlo scorso an-
no indioendo le elezioni per dare vitia C0111cre-
ta alle region]; perchè la scelta ,J'abbiamo
compiuta già con i numerosi atti liegilslativi
affinchè ,}'organi'smo regiOlnale possa vivere.
Si tratta dunque di ,coraggio, certo, ma del
coraggio della coerenza. E un atto di paura e
di pavidità oggi sarebbe' semplicemente la
manifestazione più clamorosa di incoerenza
di una classe politica.

F A B I A N I. Si tratta di onestà poli-
tica.

P l E R A C C I N I. Si tratta di onestà e
di volontà politica, ma questa volontà e OIne.
stà è propnio quello che nO'i crediamo di po-
ter esprimere. Noi crediamo che possa deter-
minarsi in questa Assemblea una lar-
ghissima maggioranza che la manifesti in
modo chiaro e predso. Del resto, colleghi, io
sono convinto che ognuno di noi sente la cri-
si profonda che il Paese attraversa (e sa-
remmo degli ipocriti se nO'n lo dicess.imo

chiaramente in quest'Aula), una crisi profon-
da che non ci spaventa ~ l'abbiamo detto
mO'lte volte ~ perchè non è orisi di un popo-

lo vecchio, ma di un organismo in sviluppo,
è crisi di un Paese chiuso ancora nelle strut-
ture di una vecchia società ottocentesca ma
che ormai si è sviluppato a Paese industria-
lizzato e moderno, sia pure con le sue gravi
contraddizioni e con i suoi squilibri. È crisi
dunque che non ci spaventa perchè è crisi
di crescenza, ma che deve essere affrontata:
guai se non l'affrontassimo; perchè allora la
soluzione che potrebbe avere non sarebbe
certamente una soluzione democratica.

Sciogliere questi nodi ~ vorrei, concluden-

do, che questo fosse ben chiaro ~ significa
non solo risolvere alcune questioni insorgenti
tra lo Stato e le regioni, ma significa avere
i,l coraggio di affrontare la crisi glO'ba,le del
vecchio Stato e quindi ddla soc1età italiana,
significa incamminarci suLla stnada della co-
st:ruzione di Uino Stato nuovo perchè, co-
struendo ,le regioni, i,~problema non si ferma
alle regioni; necessariamente, distribuendo
diversamente il potere non ci si fe1rma alla
distribuzione di alcune materie, ma bisogna
arrivare alla ristrutturazione, al :ripensamen-
to, alla riorgani'zzaziO'ne ddlo Stato stesiSo,
del potere centmle, deHa funZJione del Go-
verno e dei Ministeri che ,diventel'anno sem-
pre di più elementi di direzione, di guida, di
coordinamento, di indirizzo di pensliero e dio'
venteranno quindi non già organilsmi svuota-
ti di contenuto (come teme tanta parte della
burocrazia abituata ad una routine quotidia-
na, diventata molto spesso paraliSli quoti-
diana) ma organismi vivi di una società orga-
nizzata democraticamente ,in mO'do di,verso,
nuovo, dinamico, comggioso. Ecco ill disegno
che abbiamo di fronte ed eoco la posta lin
gioco e la decisione che ognuno di noi in que-
sta occasione deve prendere. Ed io sono cer-
to che riusCÌiremo a troval'e una linea che ac-
comuni la volontà del Padamento e la vo-
lontà del Governo perchè la strada intmpre-
sa sia quella della riforma generale deLlla
sltruttura dello Stato e della costruzione di
un' effioiente, moderna democrazia capaoe di
rispondere alle esigenze nuove dei nostri tem-
pi. (Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte
congratulazioni).
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P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Antonino Maocarrone. Ne ha
Dacaltà.

MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole rappresentante del Governo, pre-
metto che accetto, e non in modo formale,
il terreno di confronto che ha indicato il
senatore Signorello nel suo discorso che
ho ascoltato con linteresse e non senza con-
sensi. Aderisco pienamente alle affermazio-
ni del senatore ,Pieraccini circa l'esigenza
di un accordo largo e solenne su una Hnea
di politica generale per l'avvio ed il compi~
mento di questo grande processo aperto
dall'attuazione dell'ordinamento regionale.
È passato un semestre dalle elezioni dei
consigli regionali, un semestre che le re-
gioni, onorevol'i coUeghi, hanno messo a
profitto non solo per il compimento degli
atti necessari all'avvio del loro funziona-
mento, e primo fra questi l'elezione degli
organi e l'adozione del regolamento inter-
no, ma anche per un vasto lavoro di rico~
gnizione dei problemi, di studio e di pro~
poste che hanno avuto di già una prima
significativa eS!J;?ressione nella for'il1ulazio~
ne degli statuti.

Sarebbe però supel1ficiale da parte nostra
non consideral1e adeguatamente la varietà,
la molteplicità e la rilevanza dei problemi
e degH argomenti di natura politica, econo-
mica e sociale che hanno significativamente
impegnato i consigli regionali; così come
sarebbe un grave errore non solo per il Par-
lamento ma soprattutto per il Governo nel
suo insieme e per tutto .il complesso appa-
rato che fa capo al Governo e che noi ge-
nericamente indichiamo con il nome di bu-
rocrazia, ignonare gli indirizzi nuovi che
già emergono in moIte regioni nel lavoro e
nelle proposte delle giunte, validamente so-
stenute da commissioni consigliari e da
esperti, in materia di ordinamento, di orga-
nizzazione degli uffki, di metodi nuovi di
lavoro.

Basta soffermaI1si solo per un momento
sulle questioni delle informazioni che ci
pervengono attraverso la stampa quotidia-
na e attraverso talune agenzie che lodevol-
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mente hanno onganizzato un apposito no-
tiziario per l'attività delle regioni. Non al-
trettanto Siipuò dire per la radio e la tele-
visione. Questi fondamentali strument'i del-
l'infoI1mazione, nonosbante la natura pub-
hlica ed il coillegamento diretto con i cen-
tri di direzione politica della vita del Paese,
o forse proprio per questo collegamento,
non solo hanno ignorato e con1:Jinuano ad
ignorare quasi del tutto questa grande mo-
dificazione che nell'assetto i'stituzionale del-
la Repubblica si è operata con Il'elezione del
7 giugno, ma non hanno nemmeno posto
allo studio, per quanto ci risulta, alcunchè
per adeguarsi alla nuova realtà e per for-
nire un servizio necessaI1io, atteso e da ta-
luni anche richiesto per colmare sollecita-
mente un vuoto pregiudizievo:le. Nè possia~
ma ritenere che l'attività delle regioni, così
come quella di tutto il vasto sistema di auto-
nomie comunali e provinciali, possa conti-
nuare ad avere nei notiziari regionali radio-
fonici quel posto marginale e mortificante
che ha avuto finora. Nè poss,iamo conside-
rare, onorevoli colleghi, come un iniziio di
cambiamento il fatto che tra le tante « cu-
riosità» di una certa ruhrica radiofonica
dell mattino sia stata inclusa una conversa-
zione telefonica con l'onorevole Ministro
per l'attuazione delle regioni, credo di 60
o 65 seoondi.

Un radicale cambiamento in questo sen-
so è non solo indispensabi'le ma anche ur-
gente e noi stessi nel Parlamento dobbiamo
trovare il modo di orientare i dirigenti del-
l'ente radio televisivo a stare al passo oon
lIe esigenze del Paese e a oonsiderare in tut-
ta la sua delicatezza e la sua r:ilevanza,
proprio ai ,fini della sviluppo della coscien~
za democratica del P,aese, il servizio che è
aff,idato alle loro cure.

Non posso non rilevare, onorevole Presi-
dente, anche qUa!lche aspetto che riguarda
il lavoro del ,Parlamento, e non solo per
ciò che concerne l'adeguamento dei regola-
menti, del nostro Regolamento in primo
luogo, alla giusta comiderazione del posto
che hanno le regioni proprio per la Costi-
tuzione neLl'attività di produzione l,egislativa
e per ciò che concerne il collegamento che
si deve stabilire, in modo nettamente diver-



Senato della Repubblica ~ 19827 ~ V Legislatura

388a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 DICEMBRE 1970

so dal passato, con le iniziative regionali,
come ad esempio lie cosiddette « leggi voto »,
le mozioni, gli ordini del giorno e più in ge~
nera!e i contributi che le regiOini intendono
e possono dare a~le Camere per daDe il mas~
sima di concretezza e di adeI'enza alla real~
tà del Paese, a tutto il nostro lavoro.

Ma intendo porre questo problema anche,
e direi soprattutto, in questo momento per
ciò che riguarda il lavoro, il funzionamento
ed ,i compiti di quella Commissione parla~
mentare per le questioni regiOinali che la
Costituzione prevede all'artkolo 126 e che
è stata finalmente costituita dopo quattro
legislature.

Come è noto, solo con la ,legge n. 62 del
1953 è stata regolata la composizione di
questa Commissione, fissando in 30 commis~
sari, e successivamente con altra legge in 40,
nominati in mO'do paritetico dal Presidente
della Camera dei deputati e dal Presidente
del Senato della Repubblica, i componenti
deJ1a Commissione. È noto anche che al~
meno nella interpDetazione corrente ~ e mi
duole che il collega Oliva, Presidente della
Commissione per le questioni regionali, sia
oggi assente da questo importante dibatti~
to e trascuri di ascoltare quanto si dibatte
nell'Aula ~~ si tende ad accreditare l'idea
che alla Commissione sia assegnato solo il
compito di esprimere pareri al Governo,
come è stabilito dall'artioolo 17 della cosid~
detta legg,e finanziaria I1egionale, sui decreti
di trasferimento delle funzioni statali alle
regioni nelle materie elencate all'artico~
10 117 della Costituzione ed ,anche sui de~
creti delegati per la revisione dell' ordina.
mento degli' uffici statali, in attuazione dei
princìpi indicati nella legge di modifica della
legge 18 marzo 1968, n. 249, specie all'arti~
colo 5 e all'articolo 21.

È inutile cl'edo, onorevOili colleghi, che
io ricordi anche i riferimenti oostituzionali
(,articolo 126 e seguenti) e gli altri contenu~
ti negli statuti delle regioni a statuto spe~
ciale in materia di scioglimento dei consi~
gli e delle assemblee regionali, evento de~
precabile e deprecato ma tuttavia opportu~
namente previsto. Desidero però richiama~
re ,l'articolo 68 della legge n. 62 del 1953 che
prevede la possibilità che ,la CO'mmissione

per le questioni regionali presenti diretta~
mente al Governo pl'oposte relative all'at~
tuazione dell'articolo 119 della Costituzio~
ne, terzo capoverso, che, come è noto, preve~
de l'assegnazione di contributi speciali a
singole regioni per scopi determinati e par~
ticolarmente per la valorizzazione del Mez~
zogiorno e delle isole.

Questo stesso problema è richiamato an~
che dalla legge finanziaria (articoli 12 e 13)
senza un riferimento alla CommiSSIOne per
le questioni regionali. Tuttavia è mIa con~
vinzione, espressa anche altra volta in Se~
nato, che taU disposizioni non possono in
nessun caso considerarsi abrogative del~
l'articolo 68 della legge n. 62 del 1953, nè
il meccanismo descritto all'articolo 13 della
legge finanziaria può essere ritenuto sostitu~
tivo di queLlo indi'Cato dallo stesso artico~
10 68.

Questo è tutto quanto vi è fino ad ora di
certo e di padfico sui compiti della Com~
missione.

Non si tratta in sostanza, dunque, di com~
pitti meramente consultivi o attinenti solo
alla materia istituzionale; ma, con il rife~
rimento all'articolo 68 della legge n. 62, si
,investono direttamente questioni finanzia~
rie e di politicaeconomioa che, per poter
essere valutate a fondo, richiamano la ne~
cessità di entrare nel merito con uno studio
adeguato alla cO'mplessa problematica che
precede e sostanzia la prO'Posta stessa del~
l'intervento straordinario di competenza
della CommissiOine che si intende r,ichiede~
re per sollecitare l'iniziativa del Governo.
E se tale studio è necessario, se l'approfon~
d1mento dei problemi regionali è il presup~
pO'sto indispensabile per concretamente ope~
rare e adeguatamente sostenere le jniziati~
ve che debbono scaturÌr,e dalla Commissio~
ne, non vi è alcun dubbio che ad essa debba
essere assegnato un ruolo assai diverso da
quello riduttivo e contingente dei pal'eri sui
decreti delegaN di trasferimento delle fun~
zioni e di riordinamento dei servizi. Anzi
questa Commissione deve essere prefigura~
ta, organizzata e resa funz,]onante in via
peJ'manente per assecondare ]l lavoro legi~
slativo delle due Camere e l'attività del Go~
verno su tutto il complesso della politica
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regionale; deve costituire la sede prepara~
toria per la definizione degli indir,izzi, delle
scelte, degli aHi che riguardano tutto il oom~
plesso della pollitica regionaLe, su cui pro~
prio il senatOJ:1e Pieraccini ha chiesto che si
raggiunga un'intesa ed una .}aI1ga conver~
genza. E ciò 'senza tuttavia nulla sottrane
alle sedi costituzionalmente competenti che
hanno la responsabilità delle decisioni le~
gislative nei due rami del Padamento e che
hanno responsabilità di Governo, ma senza
rinunciare ad una sede pur essa costitu~
zionalmente prevista per una feoonda col~
laborazione fra i due rami del Par,lamento,
per una efficarce attività conoscitiva, per
avviare, seppure limitatamente aUa politi~
ca regionale, un metodo nuovo di lavoro del
Padamento e per dare alle regioni una sede
unica politicamente efficaoe, funzionalmen~
te adeguata, dove sia possibile, anche per la
presenza di tutte le espressioni politiche
che hanno avuto un mandat,o dal corpo elet~
torale, per intrecciare questo dialogo e s1Ja~
bilire questo confronto tra organi nazio~
nali della Repubblica e organi l1egionali, che
è per noi poJ.iticamente indispensabile e giu~
ridicamente necessario, anche S'e solo in
relazione all'attuazione delle prime leggi
già inserite nell'ordinamento per dare avvio
all'attuazione delle regioni.

L'onorevole Presidente del Consh?;lio, in
un suo pubblico discorso, ha sottolineato
l'esigenza del dialogo e del confronto tra
organi nazionali ed organi regionali.

A questo problema, a questla esigenza egli
ha teso a dare una r,isposta che non è affatto
soddisfacente ed ha teso a soddisfare que~
sta esig,enza con la proposta di una sorta
di incontro penmanente tra n Governo e gli
organi esecutivi delle regioni. Questi ,inoon~
tri, che in parte oggi sono in atto, ad esem~
pio, per i problemi della programmazione

economica e più di recente per altre que~
stioni relative al trasferimento delle fun~
zioni, sono indubbiamente utili ed il Go~

verno a mio giudizio deve proseguire que~
sta pratica. Ma sono utili nella misura in

cui il Governo dimostrerà la volontà poli~
tica e la disponibilità a seriamente conside~

rare e a giustamente ricondurre nell'attivi~

tà di governo le ,istanze presentate dalle
regioni.

Onorevoli colleghi, questi incontri non
possono però soddisfare, interament,e la
complessa problematica che si è aperta con
l'introduzione delle regioni nell'ordinamen~
to, nè possono dare una risposta adeguata
aLle esigenz,e di attenuare e di ridurre quella
che si è chiamata « la conflittualità neoessa~
ria» fra Stato e r,egioni come conseguenza
della genemlizzaZ!ione dell'ordinamento re~
gionale.

Nella sostanza dell'orientamento aooen~
nato dall'onorevole Presidente del Consiglio
vi è una concezione che noi respingiamo in
modo netto e reciso, non solo perchè I.esivla
delle prerogative del Parlamento, non solo
peochè tende a consolidare e a rafforzare
un rapporto tra Governo e Parlamento di~
storto, involutivo, politicamente scorretto,
eversivo rispetto al disegno costlituzionale,
ma pel1cnè esso non è idoneo oggi, e riten~
go per tutta Ila durata di questa nuova fase
costituente che si è ',G\jperta con il 7 giugno
e con 1'elezione dei consigli regionali, a ri~
solvere proprio i problemi politici e istitu~
zional.i che ci stanno di fronte e a cui si
sono rifer,iti i colleghi che mi hanno pre~
oedutò nel dibattito.

Senza l'impegno, il confronto, la colla~
borazione dialettlica non è possibHe avviare
in modo proficuo e rapido questo processo.
Certo, è necessaria una collaborazione dia~
letticamente intesa nel rispetto delle differen~
ze di posizione, di ispirazione, di esperienza,
sulla base della diversità di interessi anche
sociali di cui ogni componente presente nelle
assemblee nazionali è portatrice; però senza
questa dialettlica e questo metodo nuovo
non si può portare avanti il processo in atto
ohe non investe solo il piano istituz.ionale,
ma si ,intreccia strettamente con le fort,i t,en~
'sioni, con le rivendicazioI1li pressanti, ur~
genti le giustHLcate che sorgono dal corpo
della società per dniziatiVla e sotto la guida
dei lavorator,i e della parte socialmente e
politicament,e più avanzata del Paese.

Occorre rendersi conto, onorevole Mini~
S'tra, che è passato quasi un quarto di se~
colo dall'ap.provazione della Costituzione del~
la Repubblica; le forze politkhe -che hanno
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diretto il Paese costantemente in questo ar-
co storico hanno la responsabilità di avere
bloccato il processo aperto con la Costituen-
te. Il senatore Signorello, anzichè scomoda-
re ,i nostni maestri di un secolo fa, avrebbe
dovuto e potuto posi'tivamente meditare SIU
quanto sucoesso in questo ultimo quarto di
secolo.

Questo processo, che ha trovato nella Co-
stlituzione repubblioana un quadro politi-
co, istituzionale e programmatico che ha
avuto il consenso della stragrande maggio-
ranza del popolo italiano, questo processo
int'errotto va oggi ripreso con decisione.
L'arresto che si è determinato non è stato
senza conseguenze, onorevoli colleghi; vi è

~ bisogna >riconoscedo con coraggio ~ un
deterioramento del1e ilstituzioni repubblica-
ne; vi sono forz'e, che hanno dominato lla
coalizione di govemo in questi 25 anni, che
hanno lavorato per stravolgere la Costitu-
zione, per ev,itare la « trappola» che poteva
ostacolare la restaurazione del predominio
e deIJ'egemonia delle classi pr,ivHegiate e
deJle forze moderate. Queste forze oggi sono
contenute da una forte, ri'l1lnovata spinta
operaia e popolare e da una nuova presa
di cosoienza di un vasto arco di forze po-
.liti che che, se sarà capace di coordinare Ie
sue azioni, potrà guidare positivamente tutto
il processo. Ma non dobbiamo e non pos-
siamo chiudere gli occhi di fronte ai tenta-
tivi organizzati e dichiarati di forze chia-
ramente eversive, che non sono deliimitate
da quella che solitamente chiamiamo destra,
ma che trovano incoraggiamento, complici-
tà ed aperte colI usi ani in componenti del
cosiddetto « oentro-sinistra» e qwindi 1n ta-

lune forze presenti nel Governo e nell'appa-
rato di govermo. Tutte queste forze oggi si
presentano con una fis,ionomia chiaramente
antiparlamentare, vuoi quando postulano
l'esigenza della cosiddetta delimitazione del-
la maggioranza ~ che il coUega sooial-de-
mocratico ha qui inopportunamente rievo-
cato anche a proposito di questo dibattito

~~ vuoi quando 6chiedono la costituzione

di un esecutivo forte e di una pratica di Go-
verno di tipo direttorial,e, vuoi quando por-
tano avanti una visione riduttiva e margi-
nale deUe funzioni del Parlamento, vuoi in-

fine quando alimentano, organizzano ed uti-
lizzano un l1IUOVOsquadri'smo ed un ribeUi-
sma eversivo e criminale a Milano o a Reggia
Calabria. Da qui l'esigenza di ricondurre il
Parlamento alla sua «centrallità» Istituzio-
naIe. Ques1Je forze Iavonano per impedire
che ,il Parlamento recuperi la sua colloca-
zione costituzionale, possa diventare la sede
del ccmfronto e dell'intesa fra le fOTze de-
mocratiche di rinnovamento, possa diven-
tare la sede della formaZlione deJl'indirizzo
politico, il congegno costruttivo dell'unità
della R<epubblica.

Ne deriva pertanto per me l'esigenza pri-
maria che il Governo prenda atto nella sua
responsabilità dell',esigenza principale del-
l'esaltazione del ruolo del P,arlamento: noi
sil:essi dobbiamo tia:rai oarico della esigenza
che tutto dò risulti sempI1e più chiaro al
di là di ogni ritualismo e di ogni rispetto
formale perchè le difficoltà da superare non
sono poche.

È stato detto che l'at'tuazione dell'ordina-
mento regionale rappresenta una grande
occaslione per il rinnov:amento istituzionale
dello Stato repubbliGaino. È stato detto an-
che da parte democristiana nel convegnu di
ottobl'e, a Montecatini, che si tratta di una
« rivoluzione ». Non so se questa espressio-
ne sia stata usata con animo entusiastico o
con timore; sono convinto però che è così.
È possibile con l'attuazione delle regioni
non solo una svoLta, un rovesdamento della
politica cOlstituzionaIe, ma un cambiamen-
to reale, effettivo di Ìindirizzo politico gene-
rale del ,Paese.

Le condizioni però 'sono: pdmo, che si ri-
conduca nella sede che è l'espressione diretta
e genuina della sor\lranità popolare tutta la
tematica politica, istituzionale e sociale che
noi abbiamo di fronte; secondo che si <,ta-
biliscano nuovi rapporti fra le forze poli-
tiche democratiche che hanno concorso oon
profonda convinzione e senza riserve alla
approvazione delle leggi fondamentali che
hanno I1eso possibile la elezione dei consi-
gli regionali il 7 giu~no; terzo, che ilPar~
lamento non sia una cassa di risonanza o
un notaio delle decisioni che vengono dè:fì~
nite fuori del suo seno, ma sia partecipe e
promotore di tutto il processo di formazio-
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ne ,dell'indiI1izzo politiJCo si/a nelIa sede del
dibattito per l'espressione della fiducia al
Governo, sia ~i.n ogni altra occasione rl1e~
vante, come giustamente ,i Gruppi del Se~
nato hanno con le loro mozioni oggi propo~
s'to; quarto, che il momento regionale sia
riguardato 'senza sospetti, sen2Ja riserve ma
con animo aperto e con il11telligente corag~
gio; quinto, che Ie leggi approvate dal Par~
lamento siano fedeLmente e tempestivaiIY1en~
te eseguite dal Governo e dall'apparato che
coadiuva il Governo; infine che il Parlamen~
to, anche per sua tiniziativa e con .,strument,i
idonei, diventi il centl10 di iniziative per il
rinnovamento della legislazione della Repub~
bhca a cui si rkhiama la IX disposizione
transitoria deHa Costituzione.

Del resto non si tmtta altro, secondo me,
che di prendere atto e di tmrre le dovute
co~seguenze daJle novità che, anche sul ter~
reno politico, ,s.i registrano nel Paese a li~
vello delle assemblee rappresentative comu~
na:li e provindali, del clima e del metodo
veramente nuovo con cui si è lavorato in que-
sti sei mesi specie nella fOJ:1mulazi'Onedegli
statuti (ma non solo in questo) nei consigli
re~ioDiali. Si tratta di pI1endere atto che
questo modo nuovo di impostare i problemi
politki non solo è stato positivo nel lavoro
di prepamzione degli statum ma ha susci~
tato attese in vasti strati dell'opinione pub-
bUca che nOlinel ParLamento non possiamo
deludere in alcun modo.

È interesse generale del Paese oggi, ono~
l'evo li colleghi, :di 'acoelerare al massimo
l'iter parlamentare di approva2Jione degli
statuti, senza supenficialità ma anche senza
cedere alla suggestione di un perfezionismo
giuridko il cui prezzo politico saJ:1ebbetrop~
po alto per non essere da noi attentamente
oonsiderato e f'esiponsabi1mente vaLutato. Già
con l'approvaZJione del disegno di legge Pie-
raccini~Signarello, il ,Parlamento ha sgom-
brato il campo da ostacoli e isempJi.ficato il
problema. Si tlratta ora di proseguire celer-
mente e di ,giungere aHa conclusione per gli
statuti ohe sono già stati t,rasmessi al Se-
nato, deliberando per oiascuno di essi man
mano che l'esame della Commissione viene
compIetato.

Ma, onorevole Ministro, il nostro discor-
so in questo momento è principalmente ri~
volto al Governo. Abbiamo ascolltato le co-
municazioni preoccupate e preoccupanti che
il Ministro per l'attuaZJione dell'ordinamento
regionale ha fatto la scorsa settimana ana
oommi,ssione per le questioni regionali. Ab~
biamo avuto .lì la riprova, se ve ne fosse
stato bisogno, della giustezza della nostm
iniziatìÌva nella presentazione della mozlione.
Secondo me, noi abbiamo fatto bene a pre-
sentare la mozione, ad associarci ai colleghi
di altri Gruppi nel promuovere questo di~
battito. I t,emi che abbiamo sollevato sono
attuali; Viiè anche una convergenza sui temi
e su mo.lte del[e questioni che sono state
indkate nella mozione ed illustrate nel di-
battito. E questo è un f3:1110molto signifi-
cativo. Non si può accettare l'a pretestuosa
osservazione di ta1uni ambienti ministeriali
ohe !'iniziativa parlamentar,e abbia come
conseguenza la necessità di un momento di
attesa nel lavoro di predisposizione degli
studi e degli atti che .il Govemo deve com~
piere ,soprattutto in materia di tras:feri~
mento di funzioni.

Questo è UJIl p:retesto. Di pretesti in questi
ambienti ve ne sono già molti e, a prescin~
dere dall'iniziativa parlamental'e, le notizie
che noi abbiamo e che il Ministro per l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale ha so~
stanzialmente confermato e, se me lo con~
sentono i coJ.leghi ed i ra:ppresentanti del
Governo, anche aggravato, sono una ripro~
va che non s.olo si prooede con lentezza, ma
addirittura che eslÌ,Stonol'esistenze ed op-
poslÌzioni ad andare avanti e che per quei
pochi aspetti per i quali ,il lavoro sembra
avviato in tema di trasferimento di funzio~
ni si va avanti in una diJ1ezione inacoetta~
hile.

Mi permetto di sottolineal'e ,la necessità
di procedere più speditamente; mi permet~
to anche di osservare che il tempo trascor~
so ~ 'sei mesi, si dice ~ non può essere mi~
surato a partire dal 7 giugno o dalla data
di approvazione della legge finanziaria. Io
non rimprovero ai governanti soltanto 11
fatto di avere atteso 25 anni per orientare
lo studio e l'attività dell'apparato di gover-
no ,ane esigenze dell'attuazione dell'ordina~
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mento regionale: è un rimprovero ovvio.
Certo rimprovero e at1:iribuilsco ali gover-
nanti la responsabilità di aver tradito il pre-
cetto fondamentale deUa Costituzione che li
obbligava ad adeguare i pdndpi ed i metodi
della legi,slazione all'esigenza dell'autonomia
e del decentramento, di riJconoscere e di pro-
muovere le autonomie locali. Le scelte vo-
stre, le soelte della Democrazia cr~stiana
sono state altre, OIrientate in una direzione
diametralmente opposta a quella indicata
dalla Costituzione. Di queste soelte, del p.rez-
zo che tutti voi neUe dive~se componenti
presenti nel partito della Democrazia cri-
stiana avete pagato ai gruppi privilegiati,
portate per ,intero, di fronte al PaI1lamento
nazionale e di fronte al Paes'e, la responsa-
bilità. So bene che alla scelta regionalista
ed autonomista, al recupero di un patrimo-
nio antico e tradito del movimento poHtico
dei oatJtoIÌai siete stati obbligati vostro mal-
gmdo e per ragioni obiettive: siete stati
obbUgati per Ila nostra lotta decisa e per,si-
stente, per la lotta dell'opposizione di sini-
stra ed anche per le collocazioni nuove e gli
onientamenti politici nuovi maturati nel
Partito sodaliista italiano che con voli con-
corre alla responsabilità di Gov,erno. Ma,
onorevoile Ministro, dal febbraio del 1968,
da quando il Parlamento ha deciso, con la
approvazione della legge elettorale, la con-
vocazione dei comizi per le elezioni dei con-
sigli regionalI sono passati tr,e anni, e dLl-
mnte questi ,tre anni non si è fatto niente
per preparare questo momento, per attuare
la svolta, per passare daLlo Stato accentra-
to all'ordinamento reg,iona1e, per passare
dallo Stato autoritario al SIrstema deile auto-
nomie. Potevate ,in questa fase utilizzare lar-
gamente Ce non lo avete fatto) l'opera di
esperti, sottraendo così aLle resistenze, che
anche voi avete denunciato esiste~e nella
burocrazia, problemi di tale peso e di tale
rilevanza politica. Anzi jJll questo periodo,
anche in quest'ultima fase, in questi ul:tJimi
tre anni, per quanto riguarda comuni e pro-
vince avete continuato ed avete accentuato
i vecchi indirizzi.

È per questo che oggi v,i chiediamo im-
pegni precisi, vi chiediamo di fissare tempi
e ,scadenze. E non siamo solo noi a crne-
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derlo ma anche il senatOTe Signorello e il
senatore Pieraccini che fanno parte di grup-
pi che sostengono il Governo. Vi chiediamo
di assumere di fronte al Senato e ai 'Paese
una responsabilità pr,ecisa.

È da notare che questa nichiesta viene
avanti con forza anche dalle regioni e che
non è quindi soltanto un motivo dell' oppo-
sizione e un modo per incalzare il Governo
nel suo lavoro da parte nost,ra. La pr.Ìlma ri-
chiesta riguarda il trasferimento delle fun-
zioni statali e l'attuazione dell'articolo 17
della legge ,finanziaria. Non siamo solo noi
a ahiedervi di assumere !'impegno di respin-
gere ogni suggestioneinterpretativa dell'ar-
ticolo 17 contraria allo spirito e alla lette-
r~di questo articolo e aUa volontà del le-
gislatore consacrata il11questa norma. Non
siamo solo noi ad avvertire il pericolo che
si faccia rico11so, entrando nel dedalo di di-
squisizioni dottninali o di valutazioni ana-
logiche, ad intenpretazioni diverse da quelle
che il legislatore ha dato alle singole parti
e alle :singole preposizioni dell' articolo 17
proprio approvando lo nel testo che il Go-
verno è chiamato ad applicare.

Il filo di Arianna per uscire dal dedalo è
la volontà del legislatore che in questa sede
vogliamo non rimettere in discussione nè in-
terpretare, ma ribadire puramente e sempli-
cemente. Del resto, anche i colleghi della De-
mocrazia cristiana sembrano dello stesso av-
viso quando affermano neHa loro mozione,
con evidente riferimento alle questioni che
taluno vuole accreditare come controverse,
per quanto riguarda il trasferimento delle
materie, che deve essere ~ come dice l'arti-

colo 17 ~ « per settori oI1ganici », aggiungen-
do che qualora gli uffici statali siano titolari
anche di competenze statali residue si prov-
veda aHa delega aI sensi dell'articolo 1J8
della Costituzione.

I colleghi della Democrazia cristiana,
quando affermano questo, sono sulla stessa

nostra linea e noi siamo pienamente d'accor-
do con questa posizione. Su tutto ciò secon~
do noi non può sussistere akun dubbio. Sem~
bra tuttavia che ne esistano nella burocra-
zia ministeri aIe e anche ~ dobbiamo dirlo

apertamente e il Governo deve avere la sin-
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cerità di dirlo al Parlamento ~ nell'orienta~

mento di qualche Ministro.

Non è qui la sede per un esame particola~
reggiato di tutte le questioni. Ma prendiamo
per esempio lo schema predisposto dal Mi~
nistero del turismo e dello spettacolo. È uno
schema ufficioso, però largamente diffuso
attraverso le agenzie ed anche fatto conosce~
re negli ambienti parlamentari. Secondo que~
sto schema al Ministero dovrebbe rimanere
il coordinamento tra le amministrazioni del~
lo Stato che hanno competenza in materia
turistica. Al Ministero dovrebbero competere
ancora funzioni di indirizzo e di coordina~
mento delle attività degli enti, istituzioni e
organizzazioni sindacali che si occupano di
turismo o che sono interessati al turismo.
Al Ministero dovrebbe essere riservata la
competenza esclusiva nelle cure delle rela~
zioni internazionali. Al Ministero dovrebbe
competere l'indirizzo ed il coordinamento
delle competenze regionali con {{ direttive ed
istruzioni» ai fini di una coordinata soluzio~
ne dei problemi turistici di interesse gene~
rale, nonchè l'attuazione delle leggi statali
recanti provvidenze a favore dell'industria
turistica ed alberghiera. Le amministrazioni
regionali sono tenute a fornire non soltanto
informazioni e dati statistici ma anche tutti
gli altri elementi necessari per la formula~
zione dell'indirizzo e del coordinamento. Il
coordinamento degli enti del turismo e delle
aziende di cura, per {{ benevola concessio~
ne », è affidato alle regioni. Gli enti del turi~
smo ~ e in questo campo non si innova nu]]a

~ conservano le attribuzioni che hanno at~
tualmente in base alle leggi vigenti e al de~
centramento operato con decreto del Presi~
dente della Repubblica del 28 giugno 1965.
I presidenti degli enti del turismo dovranno
ancora essere nominati dal Ministro seppure
sentite le regioni; i presidenti delle aziende di
cura e soggiorno sono lasciati alla competen~
za della regione; il trasferimento dei diret~
tori è anch'esso di competenza della regione
però bisogna sentire il Ministro. I provvedi~
menti di riconoscimento delle stazioni di cu~
ra e soggiorno sono dettati dalla regione,
sentito il Ministero del turismo, quello del~
!'interno e quello delle finanze. Le licenze
per la gestione delle aziende di viaggio non~

chè per l'attuazione dei programmi di viaggio
e di crociera sono riservate al Ministero del
turismo e dello spettacolo. La classificazione
degli immobili adibiti a locande e ad alber~
ghi invece è riservata all'ente regione. Non
siamo, onorevoli colleghi, qui certo sulla stra~
da giusta. (Interruzione del senatore Perna).
Il senatore Signorello e il senatore Pieracci~
ni dovrebbero conoscere queste cose e anzi~
chè inquadrare in un discorso generico e ge~
nerale gli orientamenti giustissimi e che con~
dividiamo avrebbero fatto assai meglio a
fermarsi su alcuni fatti concreti che già av~
vengono e che sono l'indice dell'orientamen~
to e dell'indirizzo verso cui si vuole andare.
Noi riteniamo che questa non sia la strada
giusta, non sia la strada nè di un effettivo
trasferimento dell'intera materia relativa al
turismo e all'industria alberghiera, nè di
una corretta interpretazione dell'articolo 17,
nè deIJ'interpretazione dell'esigenza, pure
essa contestuale all'attuazione dell'ordin3~
mento regionale, di una ristrutturazione e d~
una semplificazione della pubblica ammini~
strazione.

E ringrazio il senatore Perna dell'interru~
zione, anche se non posso con lui compiacer~
mi per la evocazione che egli ha fatto di per~
sonaggi, come l'onorevole La Tolra, che non
appartengono alla nostra Assemblea. Questo
orientamento, se dovesse prevalere, non ser~
vireibbe certo a dare al paese un volto nuovo,
un volto adeguato ai tempi. Per brevità non
esemplifico su altri aspetti anche se la do~
cumentazione in mio possesso non è limitata
soltanto al turismo; mi basta solo ricordare
che persino per le circoscrizioni comunali,
per le quali l'articolo 9 ora soppresso dalla
legge Scelba prevedeva la possibilità di ini~
ziare l'attività legislativa senza la necessità
di nessun altro provvedimento, si pretende~
rebbe l'approvazione di una cosiddetta leg~
ge~quadro contestuale al trasferimento alle
regioni delle competenze statali. Ripeto, se~
condo noi, onorevoli colleghi, non è questa
la strada per definire una linea coerente de~
mocratica ed avanzata di politica region~le.

Il trasferimento delle funzioni che noi chie~
diamo con urgenza nel più breve tempo pos~
sibile deve essere orientato in un altro modo,
concepito con altri criteri, definito in un al~
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tro quadro. Si deve però da parte del Gover~
no avere la sensibilità politica di cominciare
a predisporre i provvedimenti di trasferi~
mento delle funzioni proprio in quelle mate~
rie che oggi sono al centro dell'attenzione del
paese e si rvuole collegare l'opinione pubbli-
ca con le istituzioni regionali e dare un ac~
corda efficace e democraticamente produtti~
va al movimento di opinione, alle forze de~
mocratiche da un lato, alle istituzioni dal~
l'altro.

I decreti di trasferimento da adottare con
urgenza e per primi devono riguardare le
grosse questioni oggi in discussione: sanità,
urbanistica, trasporti. Noi riteniamo che que~
sto trasferimento sia necessario e che anzi
possa agevolare molto le iniziative di rifor~
me che non debbono essere ritardate ma av~
viate con la massima sollecitudine.

Il secondo problema che è stato sollevato
riguarda la funzione di indirizzo e di coordi~
namento riservata allo Stato per le esigenze
di carattere unitario. Si dice che questa affer~
mazione è di dubbia interpretazione. Il vir~
tuosismo giuridico avrebbe trovato un terre~
no fecondo per spargere i suoi semi. Non
mancano nel nostro Paese certo le menti acu~
te nè le riviste giuridiche o paragiuridiche
per una interessante disputa su questo argo~
mento. Ma veniamo ai fatti. Primo, la legisla~
zione regionale è vincolata soltanto al rispet~
to della Costituzione e ai princìpi fondamen-
tali della legislazione; secondo, non deve es~
sere in contrasto con gli interessi nazionali
e con quelli di altre regioni; terzo, l'articolo
17 aggiunge che deve rispettare gli obiettivi
del programma economico nazionale e gli im~
pegni derivanti dagli obblighi internazionali.
Noi chiediamo al Governo di dirci aperta~
mente: la legislazione in vigore contiene
princìpi sufficienti perchè nell'esercizio del~
le funzioni amministrative e dell'attività le~
gislativa le regioni siano tenute a rispettare
queste direttive fondamentali e a riferirsi a
questi limiti? Questo è il punto; io rispondo
sì. Ma anche se così non fosse, non vi è
forse una garanzia sufficiente, almeno in que-
sta fase, nell'articolo 127 della Costituzione?

Il problema, dunque, onorevoli colleghi,
non si pone in relazione ai decreti di trasfe~
rimento, non si pone nel modo in cui lo ha

posto ad esempio il Ministero dell'agricoltura
che ha subordinato qualsiasi inizio di studio
del trasferimento delle funzioni alla defini~
zione di una legge~quadro; non si pone nei
termini in cui lo ha posto il Ministero del~
l'industria per alcuni settori richiedendo es~
so pure la definizione preventiva di una leg~
ge~quadro per poter stabilire poi quali ma~
terie in .questo quadro devono formare og~
getto di trasferimento.

P E R N A . Ma chi dice questo esatta~
mente?

MACCARRONE ANTON,INO.
Si dice, il Ministero; ma io ho detto che se~
condo me vi è un orientamento del Ministro
e del Presidente del Consiglio che è respon~
sabile dell'indirizzo generale del Governo e
che credo ci dirà qualche cosa a questo pro~
posito.

Il problema si pone (lo dico subito e mi
intratterrò su questo argomento tra poco an~
che se brevemente) in relazione al tipo di le~
gislazione generale che è oggi in vigore nelle
materie elencate dall'articolo 117, ma questa
è un'altra questione. Per questo aspetto si
pone un problema di riforma dei princìpi,
un problema che è, che deve essere tenuto
distinto dal trasferimento delle funzioni an-
che se ~ ritengo ~ dobbiamo orientarci con

sollecitudine ad una profonda riforma della
legislazione. Ed è in queste leggi da emana-
re, nelle leggi che fissano i princìpi fonda~
mentali che riformano, che innovano la le~
gislazione vigente, come si esprime il col~

lega Signorello nella mozione, ma come non
sembra volersi orientare poi quando la spie~
ga e la precisa nel corso del suo discorso al
Senato, è proprio in questa sede che debbo~
no essere definite le funzioni di indirizzo e
di coordinamento; non già ~ e me lo consen~

ta il collega Signorello ~ con una attribuzio-
ne alla responsabilità del Presidente del Con-
siglio che ha sempre, per Costituzione, quelle
attribuzioni che egli sembra, innovando, vo-
lergli attribuire in questa sede; non posso~
no essere attribuite, peggio ancora, ai mini-
stri competenti e anche a deliberazioni del
Consiglio dei ministri, anche perchè non si
comprende quale rilevanza giuridica possano
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assumere, onorevoli colleghi del Gruppo so-
cialista, queste deliberazioni. L'indirizzo e il
coordinamento delle attività regionali deve
essere esercitato dallo Stato, nelle forme in
cui lo Stato si esprime ed agisce nei confron~
ti di tutti i soggetti, nelle forme in cui lo Sta~
to (naturalmente lo Stato-ordinamento, ono-
revoli rappresentanti del Governo, e mi pare
ovvio richiamare questo concetto) concreta
la sua volontà, cioè nelle forme della legge.
Non vi è altra alternativa, non vi è altra pos-
sibilità, se non vogliamo violare la Costitu-
zione, se non vogliamo mortificare l'autono-
mia regionale, se non vogliamo creare delle
distorsioni ancora più gravi di quelle che so-
no nella fase attuale presenti di fronte a noi;
nelle forme di una legge dunque che, trat-
tandosi di organi legislativi come le regioni
autonomi nell'ordinamento, non può che ave-
re il carattere di legge di indirizzo e di prin-
cìpi e non può certo interessarsi nè delle sin-
gole materie nè dei singoli atti attuativi del-
le materie e delle politiche in queste mate-
rie. Evidentemente tutto questo non esclude,
onorevoli colleghi, anzi presuppone i poteri
di indirizzo politico che sono propri del Go-
verno e che il Governo legittimamente e op-
portunamente deve esercitare, ma non certo
nella forma indicata dal senatore Pieraccini,
che è la forma del preavviso dell'atto sanzio~
natorio che interverrà se non ci sarà una pe-
dissequa e conformistica uniformità tra le
decisioni della regione e gli indirizzi e gli
orientamenti del Governo.

Si pone qui il problema del concreto ope-
rare per raggiungere questo risultato su cui
anche il senatore Pieraccini si è intrattenu-
to. Ma a questo proposito la scelta sul terre-
no politico è stata fatta; bisogna ora rispet-
tarla concretamente. È la scelta della pro-
grammazione, condivisa anche dalle regioni,
che in tutti gli statuti si sono preoccUipate di
richiamarsi alla programmazione; anzi han-
no esplicitato questo impegnativo richiamo
con interessanti specificazioni che il Parla-
mento farà bene a meditare e di cui farà be-
ne a tenere conto. Si tratta di operare affin-
chè la programmazione, come metodo per
l'attuazione della politica economica e socia-
le e più in generale come metodo nuovo di
amministrare, di governare a tutti i livelli
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ed anche di legiferare, sia effettiva e democra-
tica; coinvolga le regioni nel processo di for-
mazione delle scelte, di definizione delle po-
litiche, di attuazione degli interventi; e le
coinvolga in un rapporto di partecipazione
dialettica nella quale l'Esecutivo deve però
rigorosamente rispettare la centralità del
Parlamento in tutte le fasi, se si vuole che
non solo a livello istituzionale ma anche nei
confronti di tutte le componenti sociali, e in
primo luogo dei lavoratori, vi sia partecipa-
zione responsabile.

È chiaro in ogni caso che questo processo
può andare avanti nella misura in cui il pro~
gramma non sia la elegante trascrizione di un
disegno tecnocratico o la mistificazione con
l'uso di un linguaggio oscuro e ambivalente
di una realtà in effetti imposta dalle forze
capitalistiche e subordinata ad interessi ri-
stretti di centri di potere economico pubbli-
co o privato, ma sia la reale traduzione in
termini politici degli interessi, delle aspira-
zioni di cui si fanno portatori il sistema delle
autonomie da un lato e dall'altro le forze
sociali, operaie e popolari e le loro asso-
ciazioni.

Queste sono le condizioni, questo è il qua-
dro, questa è la realtà politica nella quale
oggi noi viviamo; queste sono le cose a cui
noi dobbiamo fare riferimento se vogliamo
attuare una politica efficace. Alle leggi di pro-
gramma deve essere affidato il compito di
fissaré i comandi operativi e la destinazione
delle risorse. È proprio alle leggi di program-
ma che mi pare possa essere ricondotto quel
potere di indirizzo e di coordinamento che
dall'articolo 17 è stato richiamato e che sal-
vaguarda la democraticità, il principio della
autonomia, l'efficacia e l'unitari età dell'in-
dirizzo.

Mi pare questo il senso in cui si muove la
mozione socialista (non vorrei sbagliare); mi
pare anche che in questa direzione voglia
andare la mozione della Democrazia cristia~
na, almeno per quanto riguarda la formula-
zione del programma 1971-75. In questo sen~
so l'accordo è nella sostanza molto vasto.

Resta il problema delle leggi-quadro. Mi
pare di poter usare a questo proposito una
affermazione dell'onorevole Galloni: « Le
leggi-quadro » ~ dice l'onorevole Galloni ~
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« sono l'occasione storica ed irripetibile non
per ricavare dalle leggi vigenti i princìpi fon~
damentali della materia ma per cambiare
questi princìpi, giacchè solo da questo cam~
biamento che è di stretta competenza del Par~
lamento nascono le condizioni per consentire
alle regioni di affrontare i problemi dello svi-
luppo sociale e produttivo in termini nuovi ».

Non basta però: occorre, come dice la mo~
zione democristiana, attuare la disposizione
IX della Costituzione, che è problema diverso
dalle leggi di riforma e di principio che
si usa chiamare leggi-quadro. Occorre cioè
adeguare tutte le leggi della Repubblica
alle esigenze delle autonomie locali e aHa
competenza legislativa attribuita alle re-
gioni.

Questo comples~o lavoro deve essere fatto
~ io sono d'accordo ~ in collaborazione con
le regioni per renderle partecipi attive di que-
sto processo di revisione di tutta la forma-
zione dei provvedimenti legislativi che inte~
ressano le regioni. Secondo me è opportuno
e necessario che si cominci subito ad affron-
tare questa questione.

Onorevoli colleghi, questo evidentemente
importa anche per noi un diverso modo di
legiferare; icomporta una revisione di tutta la
legislazione, non solo di quella parte che ri~
guarda le materie dell'articolo 117. È un lavo-
ro arduo, ma al quale secondo me deve accin-
gersi anche il Parlamento e con sollecitudine.
Qui vi è un impegno preciso che invitiamo a
votare: noi chiediamo al Governo di emana-
re nel modo piÙ autorevole e vincolante di~
rettive precise a cui debbono uniformarsi i
singoli ministri ed i singoli Ministeri; chi,e-
diamo che queste diretti ve siano portate a
conoscenza del Parlamento e delle regioni
e non solo per motivi di controllo, onorevole
Ministro; chiediamo che siano fissate sca-
denze precise per la formulazione dei decreti
di trasferimento, e non solo per motivi poli~
tici, onorevole Ministro, ma per consentire

che le regioni possano tempestivamente pre-
disporsi non soltanto a dare i pareri obbli~
gatori prescritti dalla legge finanziaria ma
anche ad approntare gli strumenti organiz-
zativi per subentrare subito agli uffici sta~

tali nelle attività amministrative, senza crea~
re una zona grigia, dando continuità e tem~

pestività all'azione della pubblica ammini-
strazione.

Secondo noi il Governo avrebbe dovuto già
fare tutto questo rendendo meno difficile
l'arduo compito, di cui comprendiamo e con~
dividiamo la difficoltà, in cui è impegnato
l'onorevole Ministro per l'attuazione dell'or~
dinamento regionale.

Vi è un altro aspetto che riguarda il con-
trollo sugli atti delle province, dei comuni
e degli altri enti locali. Qui, onorevole Mini-
stro, vi sono poche attenuanti per il Gover-
no: la materia è complessa ~ lo riconosco

~ ma non tanto quanto 3Ippare a .chi guarda
a queste questioni come Giano, con il volto
che vede e scruta e dubita rivolto al passato
e con uno sguardo rivolto in avanti miope,
inespressivo, disattento e pauroso. Ella, ono-
revole Ministro, sa che il Ministro per l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale ha
riconosciuto in Commissione ~ e spero
che l'onorevole Presidente del Consiglio
o chi per lui replicherà a nome del Gover~
no lo ripeterà in Aula ~ che l'esercizio del
controllo sugli atti delle province, dei comu~
ni e degli altri enti locali spetta di già alle
regioni nella situazione attuale. Spetta
alle regioni fin dall'inizio del loro fun~
zionamento ~ dice la legge ~ cioè fin
dall'insediamento dei ,consigli e dalla costi~
tuzione dei loro organi, tra cui l'organo pre-
visto dall'articolo 130 della Costituzione,
che è chiamato espressamente ad eserci-
tare tale controllo. La riserva di legge
contenuta nell'articolo 130 della Costitu-
zione mi pare incontestabilmente soddi-
sfatta dalla legge Scelba all'articolo 55 e da
altri articoli in essa contenuti; essendo, ono-
revoli colleghi ~ non facciamo delle capriole
su questo punto ~ l'indicazione dell'articolo
56 circa la costituzione delle sezioni specia-
li una mera eventualità riservata allo statuto
che può essere discrezionalmente dalle regio~
ni utilizzata o no. Perchè dunque quella in~
felice circolare sui controlli che il Ministro
per l'attuazione dell'ordinamento regionale

J

ha sottoscritto? Si tratta di una circolare che
ha ingenerato equivoci, perplessità e remare:
a chi si è ceduto? Sono domande precise al-
le quali aspettiamo una risposta; non ci àt~
tendiamo un discorso generico e generale
dall'onorevole Presidente del Consiglio o la
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descriziane di un quadra palitica, carne si
usa dire, ad una rispasta edulcarata di .orien-
tamenti, di indirizzi: ci attendiama delle ri-
spaste su questa punta; perchè prapria da
rispaste precise dipende la nastra passibi-
lità di lavorare e di avviare questa pracessa
versa il sua scapa. A chi si è ceduta can que-
sta circalare inappartuna e, secanda me, pri-
va di .ogni presuppasta giuridica? la nan
mi nascanda i prablemi che sana numera si
ed anche camplessi: la Stata repressiva ed
autaritaria ha fatta del cantrolla sull'ammi-
nistraziane lacale ~ e del prefetta ~ una
strumenta fandamentale per saffacare la li-
bertà delle camunità lacali e la crescita de-
macratica del Paese; una strumenta arric-
chita da numerase, camplesse articalaziani.
È questa una delle ragiani, anche se nan
l'unica, della spirita autanamistica delle nar-
me presenti nella Castituziane; ma prapria
per questa, se si vuale cambiare, bisagna af-
frantare can caraggia e can fiducia nan sala
nelle regioni, nan saltanta nella capacità del-
le regiani, ma nella capacità e nel sensa di
respansabilità di migliaia di amministratari
lacali i cui meriti vers.o la Repubblica, anche
se sana miscanasciuti perfina dalle Assem-
blee legislative, nan vaglia qui ricardare, bi-
sagna affrantare, ripeta, can caraggia e can
fiducia questa tema dei cantrolli. Ripeta, nan
mi nascanda le difficaltà, ma nan è certa
blaccanda arbitrariamente l'esercizia dei can-
tralli, vialanda l'articala 130 della Castitu-
ziane, prestanda .orecchia a chi ha esercitata
il cantralla sugli enti locali can spirita di
di£fidenza, di sa spetta e di sfiducia che si
superana Ie difficaltà. Dabbiama parre ma-
na ad una nuava legge camunale e pravin-
ciale; dabbiama dare alla finanza lacale il
respira e la callacaziane che l'articala 119
della Castituziane ci impane; dabbiama evi-
tare che in name della razianalità e della
semplificaziane si cada nel semplicisma del-
la delega di rifarma tributaria, che ha prapa-
sta il Gaverna, e che il Ministro delle finanze
difende can tanta accanimenta, in un mada
che dimastra di ignarare le regiani e le cam-
plesse esigenze che scaturiscana daJ lara

cancreta .operare e che esprapria il camune
e le pravinoe di .ogni patestà tributaria,
annullandane l'autanamia finanziaria e quin-

di anche l'autanamia palitica e ammini-
strativa.

Tutta ciò però nan impedisce di far fun-
zianare finalmente i cantralli nelle farme
previste dalla Castituziane, di negare, came
è giusta che si neghi, un giudizia privilegiata
di garanzia, pur nell'ambita dell'attuale siste-
ma, ai prefetti e alle giunte pra:v<inciali am-
ministrative, di ricanascere alle regi ani un
diritta che esse devana esercitare. Un giar-
na a l'altra davrema parlare can chiarezza
e can spregiudicatezza di questi prablemi,
anarevale rappresentante del Gaverna e ana-
revali calleghi; tutta questa nan cansente
di accreditare un giudizi a inaccettabile nei
canfronti delle regi ani e dei lara argani ca-
stituzianalmente respansabili.

Il Ministra dell'interna ha inviata ai pre-
fetti una circalare invitandali a fare prapa-
ste sul riardinamenta delle prefetture. Nan
entra nel merita, nan discuta nemmena l'ap-
partunità di includere fra le materie che da-
vrebbera rimanere di campetenza delle pre-
fetture l'assistenza saciale, che rientra nelle
materie elencate all'artica la 117 della Ca-
stituziane almena in larga parte. Ne discu-
terema al mamenta appartuna. Ma se vi era
una dispasiziane urgente e necessaria ~ ec-

ca il rilieva che ia vaglia fare ~ del Mini-

stra dell'interna questa daveva prapria ri-
guardare i cantralli sugli enti lacali, il tra-
sferimenta deI persanal,e, le intese necessarie
can le regiani per avviare rapidamente que-
sta pracedimenta. Perciò nai chiediama che
il Senata impegni il Gaverna ad .operare im-
mediatamente in questa direziane e a libera-
re le regiani in cui sana stati castituiti e fun-
zianana i camitati regianali di cantrollo dal-
la stata di incertezza nel quale .oggi si tra-
vana.

Onarevali calleghi, mi avvia alla canclusia-
ne: vi sana nel Paese inquietudini prafande
cui si è riferita anche il senatare Pieraccini,
ritenga in ma da nan retarica; vi sana esi-
genze legittime di cui dabbiama farci carica
richiamanda anche il Gaverna ad agire di
canseguenza. Vi è un vasta mavimenta di la-
varatari, un mavimenta che reclama un pra-
fanda rinnavamenta nella vita del Paese.
Nan intendi ama allargare il dibattita su tali
questiani; desidera però sattalineare che can



Senato della Repubblica ~ 19837 ~ V Legislatura

388a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 DICEMBRE 1970

,

l'attuazione delle regioni è offerta a tutte le
forze democratiche un' occasione veramente
storica per affrontare correttamente e per
risolvere adeguatamente problemi vecchi e
nuovi.

Noi, la nostra parte, i sottoscrittori della
mozione. che non è soltanto comunista ma
comprende le forze del Partito socialista ita-
liano di unità proletaria e della sinistra indi-
pendente, vogliamo cogliere questa occasio-
ne per dare forza, prestigio e capacità di azio-
ne alle istituzioni repubblicane; per contri-
buire a risolvere, nell'alveo del programma
costituzionale, i problemi aperti nella nostra
società; per dare respiro e solidità al regime
democratico; per garantire, proprio nell'in-
teresse della democrazia, nell'interesse della
classe lavoratrice e nell'interesse del Paese
lo sviluppo generale delle nostre istituzioni
e della nostra società. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
del dibattito alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza:

G E R M A N O' , Segretario:

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del bilancio e
della programmazione economi'ca e del te-
soro. ~ L'interrogante chiede di oonoscere
se l'isponda al vero che presso l'Istituto per
la programmazione (ISPE), ente pubbhco
cui sono affidati gli studi per l'elaborazione
del programma economico naziomde, sii sia
pI'Oceduto o si stia per procedere Iall rioI1di-
namento degli uffici ed alla pI'Omozione di
alcuni funZJionari, mediante provvedimenti
abnormi o anche delibere del cons1gmo di
amministrazione, rn assenza di un regola-
mento che disciplini le carriere ed in diffor-
mità dalla normativa e dal rapporto di la-
voro attualmente vigenti.

L'interrogaJ1Jte chiede, inoltI'e, di conoscere
per qUalle motivo non si sia 3IIlcora provve-

duto aHa nomina di un direttore ed alla
formulazione di un regolamento, come pre-
visto dallo Istatuto, creando così l'ennesima
situazione t:ipica di tanti altri enti disorga-
nizzati, cui è affidato H pubblico danaro.
(int. or. - 1977)

D'ANDREA, BERGAMASCO, VERONESI.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per ave-

re notizie, per quanto possibile precise, circa
i gravi incidenti che, in occasione, a quanto
si afferma, di un massiccio rincaro dei ge-
neri alimentari, si sono verificati a Danzica
ed in altre città polacche. (int. or. - 1978)

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO,
DE MARSANICH, FRANZA, FIORENTINO,
FILETTI, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari e~teri. ~ Con ri-
ferimento alle drammatiche notizie perve-
nute da varie città della Polonia, dove di-
mostranti contro H carovita sono stati fal-
ciati da raffi:che di mitra de1'la polizia co-
munista;

appresa la notizia di sei morti e cen-
tinaia di feriti,

gli interroganti chiedono di conoscere,
di fronte alla sensibilità dimostrata nei con-
fronti della Spagna di Franco per il moto
processo di Burgos, se non ritengano di
manIfestare presso il Governo polac,co j sen-
si della solidarietà dei lavoratori 1taliani
verso le popolazioni che la fame spinge
a chiedere conto ai detentori del potere del-
le loro responsabilità politiche e di condu-
zione economica, e se !iJ Governo non ri-
tenga di fare un passo per giungere, ,in nome
della sO'lidarietà umana e dei diritti del-
l'uomo, alla iCessazione di una repressione
violenta e sanguinosa. (int. or. - 1979)

D'ANGELOSANTE. ~ Al Ministro degli
affan esteri. ~ Per CO,-10scere quale sia
l'orientamento del GovenlO e, conseguente-
mente, quali le iniziative del Ministero degli
affari esteri, in ordine all'aggravarsi della re-
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pressione fascista in Spagna, culminata nel
processo di Burgos e nelle misure di sospen~

sione dei diritti costituzionali dei cittadini
adottate prima nelle provincie basche e poi

in tutto il territorio dello Stato spagnolo.

Per conoscere, inoltre, l'opinione del Go~
verno sui presupposti politici del trattato
commerciale preferenziale stipulato il 29 giu~
gno 1970 fra la CEE e la Spagna, nonchè sul-

la presenza delle condizioni del suo manteni~
mento in vigore.

In particolare, si chiede:

quali sono state (sempre che vi siano

state) le garanzie politiche offerte dalla
Spagna;

se sia vero che, per superare l'opposi~
zione di alcuni Stati membri, nel corso delle
trattative, i rappresentanti spagnoli comuni~
carono l'intenzione del loro Governo di pro-
cedere ad una « democratizzazione progres~
siva}} del regime interno;

quale significato debba attribuirsi alla
« seconda tappa}} prevista nel trattato sopra-
citato ed alle parole «semprechè ne siano
riunite le condizioni}} contenute nell'artico-
lo 1, paragrafo 3, del trattato stesso. (int. or.-
1980)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DI BENEDETTO. ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ Per conoscere i mo~

tivi per cui, a distanza di tre mesi e mezzo
dall'accoglimento, da parte della Direzione
generale delle antichità e belle arti, di un
ricorso avanzato dai fratelli Simone, Tom~

maso e Remo Pastorino, piccoli impresari
edili di Noli (Savona), i quali intendono co~
struire su proprio terreno un edificio ad uso
abitazione assolutamente non lesivo di inte-
ressi panoramici, la Soprintendenza ai mo~
numenti per la Liguria non ha ancora auto~
rizzato i predetti ad iniziare i lavori, senza te-
ner conto che i fratelli Pastorino hanno già

ottenuto le prescritte e regolamentari auto~
rizzazioni da tutti gli Enti locali e devono
mantenere in inutile efficienza il cantiere,
con danno economico rilevantissimo. (int.
scr. ~ 4360)

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ Per conoscere le con~
crete determinazioni del suo Minisltero circa
lo scottante pmblema sorto ,in seguito all'at-
teggiamento assunto dal Consiglio nazionale
dei geometri nei confronti dei geometri che
hanno conseguito la maturità con le norme
contenute nella legge 9 aprile 1969, n. 119.

L'interrogante fa pvesente che, di fvo'l1te
all'irrigidimento del Consiglio nazionale dei
geometri, una vasta categovia di giovani sii
vede ,impossibilitata ad ,eseJ1Oitare la libera
pmfessione e che gli studenti dei cors,i del~
l'istituto tecnico per geometri si trovano an
uno stato di agitazione che M tiene lontani
dallo studio, pur essendo desidemsi di assog-
gettarsi ad un esame di maturità più rigoro~
so, che elimini gli ostaoolli posti dalle rap~
presentanze della categoria. (int. scr. ~ 4361)

TANSINI, DINDO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri del bi-
lancio e della programmazione economica e
del tesoro. ~ Per conoscere:

se sia in atto una convenzione tra il
CNR e l'ISPE (Istituto di studi per la pro-
grammazione economica) per ricerche sullo
sviluppo tecnologico ed a quali risultati sia~

no pervenute le ricerche stesse;

quali personalità del mondo scientifico

e tecnologico dirigano le attività di studio, a
quanto ammontano i fondi stanziati per tali
ricerche e quanto sia stato fino ad ora speso
per i fini istituZJionali:

quanti incarichi di studio siano stati af~

fidati dal Ministero del bilancio e della pro~
grammazione economica e dall'ISPE ad
esperti esterni e quanti altri si ritiene di do~

ver affidare ancora per lo svolgimento di ri~
cerche finalizzate al programma economico
1971-75. (int. scr. ~ 4362)
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Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 18 dicemb! e 1970

P RES I D E N T E. Il Senato, tarnerà
a riunirsi damani, venerdì 18 dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle are Il
e la secanda alle are 17, can il seguente ar~
dine del giarna:

I. Seguita della discussione dE111emaziani
nn. 60, 62, 64, 65 e svalgimenta ddn:nter~
pellanza n. 380, cancernenti ill trasferi~
menta a1le Regiani delle funziani di cui
all'articalo 117 della Castituzione.

II. Vatazione del disegna di legge:

VALSECCHI At~as ed altri. ~ Regime
fiscale degli apparecchi di accensiane
(1373) (Relazione orale).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI. ~ Del giuramento, fi~
scale di verità (524).

(Iscritto all'ordine del giorno dell'As~
semblea ai sensi dell'art. 32 del Regola~
mento ).

2. BISANTIS e ACCILI. ~ Narme rli~

guaJ1danti le eleziani e la durata degli ar~
gani della Cas1sa di prev1denza e di assi~
stenza a favare degli avvacati e pracura~
tori (1284).

IV. Seguita deHa discussiane del progetto
di nuavo Regolamento, del Senato, (Doc. II
n. 4).

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PIERACCINI, ALBERTINI, VIGNOLA,
ALBANESE, BANFI, BARDI, BLOISE, CI~
PELLINI, DE MATTEIS, FERRONI, LUC~
CHI, MANCINI, ZUCCALA', ARNONE,
AVEZZANO COMES, BERMANI, CALEFFI,
CASTELLACCIO, CATELLANI, CELIDONIO,
CODIGNOLA, FENOALTEA, FERRI, FOR~
MICA, JANNUZZI, MINNOCCI, RIGHETTI,
ROSSI DORIA, SEGRETO, TOLLOY. ~ II
Senato,

considerata la necessità che la nascita
delle Regiani sia prontamente seguita dagli
adempimenti che aneara incombono allo
Stato per rendere vitale il nuovo istituto;

ritenuto che al predetta fine sia altresì
necessaria garantire al Paese che, nel prav~
vedere a tali adempimenti, 10 Stato si ,ispiri
con sincera convinzione ai princìpi di de~
centramento scritti nella Castituzione,

impegna il Gaverno:

1) a definire in moda unitaria, in sede
di Consiglia dei ministri, l'interpretazione
dei criteri fissati dall'articalo 17 della legge
16 maggio, 1970, n. 281, per l'esercizio, della
delega legislativa concernente il trasferimen~
to, alle Regioni delle funziani di cui all'arti~
colo 117 della Costituzione ed il relativo per~
sonale, e ad impartire, conseguentemente, di~
rettive vincolanti alle Commissioni intermi~
nisteriali incaricate della stesura dei decreti
delegati;

2) ad attenersi rigorosamente, nell'ema~
nazione dei predetti decreti, al concetto fon~
damentale a cui si ispira il citato articolo 17
della legge finanziaria, in base al quale la
cura degli interessi nazionali ed interregiona~
li da parte dello Stato, nei confronti di cia~
scuna Regione, si realizza non con la riserva
allo Stato di funzioni relative a determinate
sub~materie, comprese tra quelle indicate nel~
l'articolo 117 della Costituzione, ma con
l'esercizio di una funzione di indirizzo e di
coordinamento relativamente a tutte le fun~
zioni da trasferire, con la conseguenza che il
trasferimento deve essere di regala piena ed
integrale, con la sola eccezione delle materie
per le quali la Carta costituzionale ha espres~
samente definito le materie medesime con ri~
ferimento all'interesse regianale (tranvie e li~
nee automobilistiche, viabilità, acquedatti, la~
vari pubblici);

3) ad interpretare la funzione statale di
indirizzo e caordinamenta prevista dall'ar1i~

l cola 17 della legge finanziaria come funzione
da esercita~si can legge a can atto callegia~
le di Gaverna, escludendasi in ogni casa
l'esercizio, della funzio,ne stessa con atti di
singali Ministri;

4) a pracedere senza indugio alla con~
sultazione dei rappresentanti delle Regiani
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interessate allo scopo di concordare !'inter-
pretazione dei criteri di delega e l'imposta-
zione dei decreti di trasferimento delle fun-
zioni;

5) ad emanare i predetti decreti di tra-
sferimento via via che ne sia stata comple-
tata la stesura, di modo che le Regioni pos-
sano gradualmente immettersi nell'esercizio
delle loro competenze, senza attendere la
scadenza del termine di due anni fissato per
l'adempimento della delega;

6) ad assicurare una sistematica consul-
tazione delle Regioni anche per l'elaborazione
delle leggi-cornice, nonchè in ordine alla pre-
parazione del programma economico nazio-
nale 1971-75;

7) a riconoscere alle Regioni, in attesa
che vengano approvate le iniziative intese a
meglio regolarne l'esercizio, il potere di con-
trollo sulle province, sui comuni e sugli altr,i
enti locali, attraverso il Comitato di cui agli
articoli 55 e 56 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62, consentendo a quest'ultimo di avva-
lersi, ove occorra, del personale dello Stato
attualmente addetto al controllo;

8) ad emanare senza ritaI'do le disposi-
zioni per la redazione dei bilanci regionali,
ai sensi dell'articolo 20, primo comma, della
legge 16 maggio 1970, n. 281;

9) ad impartire alle Amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato le opportu-
ne diretti ve affinchè le richieste avanzate dal-
le Regioni per ottenere il comando di perso-
nale statale siano soddisfatte nel rigoroso
rispetto dell'articolo 65 della legge 10 feb-
braio 1953, n. 62, il quale affida ai Consigli
regionali il compito di stabilire la misura ne-
cessaria ad assicurare il funzionamento nor-
male delle Assemblee e delle Amministrazioni
regionali nell'attuale fase transitoria, a tal
fine istituendo, ove occorra, un'apposita
Commissione interministeriale presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri per l'esa-
me delle richieste anzi dette. (moz. - 60)

MACCARRONE Antonino, MENCHINEL-
LI, BONAZZI, PREZIOSI, VENANZI, FA-
BIANI, PERNA, BORSARI, ROSSI, MA-
GNO. ~ Il Senato,

considerata la necessità di una solle-
cita, tempestiva attuazioUJe delle deleghe

legislative già approvate dal Parlamento e
di una impegnata attività per dare fin dal-
!'inizio piena vitalità alle Regioni a statu-
to ordinario, nel pieno rispetto dei princìpi
di 'autonomia e di decentramento fissati dal-
la Costituzione,

impegna il Governo:

1) a definire cO:llegialmente, con de-
liberazione del Consiglio dei ministri, le
direttive vincolanti a cui debbono unifor-
marsi i singoli Ministed interessati all'at-
tuazione della delega di cui all'artkalo 17
della legge 16 maggio 1970, n. 281, per l'as-
servanza scrupolosa e !'interpretazioOne uni-
taria dei princìpi e dei crite~i direttivi ivi
contenuti; a oomunicare taIe deliberazione
ai Consigli regionali interessati ed alla Com-
missiane parlamentaI'e per gli affari -regio-
nali; a fissare predse scaden2'Je per la co-
municazione alle Regioni delle norme pro-
poste per la formazione dei decretli de-
legati, in applicazione del secondo com-
ma dell'articolo 17 ddla legge citata, in
modo da consentire alle Regioni di predi-
sporsi alla farmulaZJione dei pareri ,richie-
sti e di immettersi gradualmente ed orga-
nicamente nell'esercizio delle funzioni tra-
sferite;

2) ad attenersi rigorosamente, nella
emanaziane dei predetti decreti, al princi-
pio ispi,ratore dell'articolo 17 della legge
citata, secondo cui il trasferimento delle
funzioni statali per le materie elencate al-
l'artkolo 117 della Costituzione deve esse-
re organico e totale, per cui, di conseguen-
za, nell'eventual>ità della individuaZJione di
funzioni statali residue noOn trasferibili, de-
ve farsi in ogni caso ricorso al potere di
delega previsto dal,]'articolo 118, secondo
comma, della Costituzione, in modo da ga-
rantire alle Regioni, nelle mater,j,e indicate,
l'organico esercizio delle potestà normative
ed amministrative pI'Oprie e di quelle am-
minÌ'strative delegate dallo Stato;

3) ad interpret'are la funzione statale
di indiI1izzo e coordinamento, riservata dal-
la legge 16 maggio 1970, n. 281 (art. 17), co-
me funzione da esercitarsi can legge o con
atti collegiali del Consiglio dei ministri, esclu- ,

dendosi in ogni caso l'esercizio della funzione
st'essa con atti di singoli Ministri;
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4) ad asskurare una sistematica oan~
sultaziane delle Regioni in ordirne alla pre-
parazione del programma ecanomica [)jazia-
naIe ed alla formulazione di leggi generali
di riforma e di prindpi che irntel1essina in
ogni casa materie di campetenza deHe Re~
gioni;

5) a nan astacalarè l'emanazione, da
parte deIJe Regiani, di narme legislative e
l'adaziane di deHberaziani su materie di pra-
pria competenza, con esclusione dl quelle
per le quali è previsto il trasferimento di
funziani statali a narma dell'artic'ola 17 del-
la legge 16 maggio 1970, n. 281;

6) a non frapparre ostacoli al regolare
esercizio del potere di controllo sulle pro-
vincie, sui comuni e sugli altri entI lacali da
parte del camitata regianale di cantrollo, fin
dal mO'mento della sua co~tituziane, cansen-
tendo a tal fine che questa si avvale:a, per

l' organizzaziane degli uffici, del personale
degli enti la cali ed, eventualmente, del per-
sanale statale necessario;

7) ad impartire senza indugia alle Am-
ministrazioni centrali e periferiche dello
Stato le apportune direttive affinchè le ri-
chieste avanzate dalle Regioni per ottenere
il comando di personale statale siano sad-
disfatte;

8) ad inteI1pretaI1e l'articolo 16, ultimo
comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281,
nel senso che l'attribuziane alle Regioni del
gettito dei tributi, di cui all'articolo 7 della
citata legge, debba avere inizio dal prima
giorno del bimestre di esazione successivo
alla deliberazione dei rispettivi statuti da
parte dei Cansigli regionali;

9) ad emanare senza ritardo le dispo-
sizioni per la redaziane dei bilanci delle Re-
gioni. (moz. - 62)

IANNELLI, DINDO, TANSINI, CIFAREL-
LI, PINTO, BUZIO, DARE', DI BENEDET-
TO, GARAVELLI, PAUSELLI, TEDESCHI. ~

H SenatO',

considerata la necessità di una tempe-
stiva emanazione dei decreti delegati di cui
all'articola 17 della 1egge 16 maggio 1970,
n.281,

impegna il Gaverna:

a) ad ispirarsi, nell'emanazione dei de-
creti stessi, al principia di un pieno decen-
tramento, can preciso riferimento alle ma-
terie indicate nell'articolo 117 della Castitu-
zione;

b) ad individuare, nelle attività attri-
buite alle Regioni, quelle attinenti alle esi-
genze di carattere generale ed unitario, ai
fini dell'eseroizio della funzione di indirizzo
e di coordinamento prevista dalla ricordata
legge n. 281 del 1970;

c) ad impartire sollecitamente le nor-
me per la redazione dei bilanci regianali, così
come stabilisce l'articolo 20 della legge 16
maggio 1970, n. 281;

d) ad emanare tempestive direttive
alle Amministrazioni centrali e periferiche
per il comando del personale statale presso
gli Enti regionali. (moz. - 64)

SIGNORELLO. SPAGNOLLI, MORLINO,
BARTOLOMEI, TESAURO, DEL NERO,
MAZZAROLLl, lv1URMURA, PENNACCHIO,
TREU, DE VITa. COLLEONI. ~ Il SenatO',

considerata la necessità di procedere ra-
pidamente in moda arganico a dare comple-
ta attuaziane ali 'ordinamentO' regia naIe se-
canda i princìpi della Costituziane;

considerato che l'effettiva realizzazione
di tale fondamelJ!ale rifarma delle strutture
della Stata è candiziane essenziale nan sol-
tanto per reaJizzare quella visiane pluralisti-
ca e comunitaria che fu patrimonio dei ca-
stituenti e per garantire la pienezza dei di-
ritti di libertà ri anasciuti ai singoli gruppi,
ma altresì pe!' attuare una radicale revisio-
ne dei criteri, delle oompetenze e dei mezii
di aziane dell'apparatO' statale,

impegna il Gaverna:

a) a precisare i temPi nei quali, senza at-
tendere gli ultimi mesi del periodO' bienna-
le per l'esercizio dei pateri delegati dall'ar-
ticolo 17 della legge 16 maggiO' 1970, n. 281,
sarannO' emanati i decreti di trasferimentO'
delLe funzioni regianali neUe siÌngale mate-
rie, anche in rela7iane all'apportunità di sta-
bilire can legge, per tdlune di queste, i prin-
cìpi fandamentali che innavina la legislazia-
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ne vigente, ed a procedel'e, quindi, con tem-
pestività alla preventiva consultaziane delle
Regioni prevista dall'articolo 17, secondo
comma, della legge fmanziaria e comunque
non oltre il 30 giugno 1971;

b) a rispettare il criterio che ispira il
citato articola 17 della legge finanziaria, se-
condo cui la salvaguardia degli interessi na-
zionalti e delle altre Regioni si realizza non
già con la riserva allo Stato (di funziani in
settori specificati) all'interno delle materie
previste dall'articolo 117 della Costituzione,
ma con l'esercizio deUe funzioni di indiriz-
zo e di caordinamento da parte dello Stato
relativamente alle materie da trasferire, sk-
chè il trasferimento stesso, nel rispetto del
dettato costituzianale, abbia a riuscire pie-
no ed integrale;

c) a definire la natura degli atti median-
te i quali deve e<;ercltarsi la funzione di in-
dirizzo e di coordinamento di cui all'artico~
lo 17, primo comma, lettera a), della legge fi-
nanziaria, stabilcndo che essa debba essere
esercitata con atti legislativi a can delibera-
zione del Consiglio dei ministri e che, co-
munque, l'attività statale di indirizzo e di
coordinamento nei confranti delle Regioni
è esercitata sotto la direzione del Presidente
del Consiglio del ministri e sotto la sua re-
sponsabilità, oltrechè dei Ministri compe-
tenti;

d) a predisporre le iniziative necessarie
per conseguire l'adeguamento, richiesto dal-
l'articolo 5 e da1la IX dispasizione transito-
ria della Costituzione, della legislazione na-
zionale ai princìpi dell'autonomia e del de-
centramento, sia proponendo l'abrogazione
totale o parziale ovvero la modifica delle
leggi esistenti, sia vigIlando criticamente per-
chè anche i provvedimenti normativi in iti-
nere siano ispirati al rispetto delle sfere di
competenza regionale;

e) ad adottare il metodo della consulta-
zione sistematioa delle Regimi in ordine a
tutti i provvedimentI normativi o di alta
amministrazione che possano interessare set-
tori di loro campetenza; dovrà, quindi, es-
sere assicurata, in particolare, la partecipa-
zione delle Regioni alla preparazione e all'at-
tuazione del programma economico nazio-
nale 1971-75 e delle altre leggi di piano;

f) a far applicare immediatamente, per
quanto di sua competenza, gli articoli 55 e
seguenti della lef::ge 10 febbraio 1953, n. 62,
al fine di mettere in grado le Regioni dieser-
citare i poteri di controllo sulle province,
sui comuni e sugli altri enti locali in attesa
di una organica legislativa dell'intero set-
tore;

g) ad emanare senza indugio le dispo-
sizioni per la redazione dei bilanci regionali,
ai sensi dell'articolo 20, primo comma della
legge 16 maggio 1970, n. 281, e ad assumere
una iniziativa legislativa che eviti alle re-
gioni l'osservanza di norme così palesemen-
te .Ì1nadeguate come quelle oontenute nel te-
sto unico sull'amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità dello Stato. (moz.
- 65)

INTERPELLANZA ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, PALUMBO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro senza portafo-
glio per i problemi relativi all' attuazione del-
le regioni ed al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere lo stato in cui si trovano i lavoni
di studio necessari perI' emanazione dei de-
creti previsti dall'articolo 20 della legge 16
maggio 1970, n. 281, per regolare la redazio-
ne dei bilanci delle Regioni, e dall'articolo
17 della stessa legge per disciplinare il pas-
saggio alle Regioni stesse delle funzioni ad
esse attribuite dall'articolo 117 della Costi-
tuzione e del Delativo personale dipendente
dello Stato.

Quanto sopra, in considerazione del fatto
che .il termine di 6 mesi previisto dall'artico-
lo 20 della legge n. 281 del 1970 è già quasi
interamente trascorso e che all'emanazione
delle norme volte a regolare >iltrasferimento
alle Regioni delle materie attribuite alla lo-
ro competenza deve essere provveduto. (in-
terp. - 380)

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




